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(I) 

AL. SIGNOR 



D. FRANCESCO CARACCIOLO , ' 

Duca Jì Martina , e Marchefe di Mot fola f 
Luogorotondo y S. Gio: in Fiore ^ 
e di altre Terre &c. 

eccellenza 



tutti gli Editori preparano la ragione 
della dedica di quallìafì opera con rlfalire al 
mento della ferie degli Antenati del Protettore 
eletto ; e fperdendos’ in effa , a noftro credere fpa- 
rifcono li motivi del lor debito. Confeflìamo 'an- 
cor noi, che la chiarezza del Sangue, la Nobiltà 
Gencrofa, le imagini dei Maggiori riconciliano la 
ftima ; accrefcono il luftro ; e richiamano gli altri 
all’oircquio , maffimamente in uno Stato Monarchi- 
co, ove l’onore n’è la principal leva, che la fo- 
mene: avvifati così dalla ftoria di tutti li tempi, 
e confirmati dagli efempi , che fi comunica col fan- 
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gue nobile un’omogenea coftltuiione ai poderi, e 
lì ^ofliiuifce un più brillante temperamento . Da 
tna gentil pianta per altro non fi afpettanó, che 
corrifpondenti produzioni; e 1’ arte iftefla degl’ in- 
nedi ci reca il maggior faggio sull' importanza di 
quedo pregio. A tal’ effetto fi potrebbe da noi pre- 
fentare a V.E., come in un quadro, l’immenfa fe- 
rie dei fuoi llludri Antenati ; in cut fi fono fmar- 
riti gli Scrittori più veraci , e dotti nella laborio- 
la ricerca della chiariflima Famiglia Caracciolo, 
altrimend detta Carracula , o Caraaula ; la quale 
trapiantata nella Fartenope , non fi dubbita , che 
diramata non fi folle fotto gl'imperatori di Orien- 
te in Codantinopoli , ed io altre parti di quelva< 
do Impero ; donde forfi è avvenuto , che molti 
Scrittori Greci l’abbiano confufa cogli antichi £a- 
cidi . Fu d’ elTa nientedimeno in affinità coi Mo- 
narchi di Oriente , e coi Re di Antiochia , ed or- 
nata colà col titolo di Frotafpataro , e di Campa- 
lata . Celebre oggidì è tuttavia il gran Moniftero 
fabbricato d’Ambufo Caracciolo, Duca di Antiochia, 
lòtto l’ Impero ,di Michele f ailagone sul monte A- 

thas, 
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thas, detto ancora Monte Santo: di cui fa menzio- 
ne Pietro Bellora nel fuo primo libro . In e(Ta Fa- 
mìglia (i numerano più di docici Arcivefcovi , oltre 
di Niccolò , di Bernardo , di Corrado , di Marino , 
d' Ionico,^ di altri Eminentidimì porporati Carac- 
cioli: che per le loro virtù fi diftinfero nei tra- 
paffaii fccoli nella Gerarchia Chiefaftica. Numerar 
non fi pofibno li Vefcovi ; che ufcirono da sì bel 
tronco . Altri per la loro fantità fon già canoni- 
aati dalla Chiefa , e venerati sugli Altari ; come 
ultimamente avvenne al Beato Francefco Caraccio- 
lo. Rivolgendoci poi alle Signorie godute dai di 
lei germi potrefiimo dire, che non vi fia Provin- 
cia ; la quale non ferbi li monumenti delia dolce 
fuggezione prcftatale . Dal fecole XII. fino al pre- 
fente in quello folo floridilfimo Regno godettero fei 
divertì Principati, fedici Ducee, venti Marchefati, 
venticinque Contee; onde li 'feudi, che ora fi pof» 
feggono, non fono, che piccioli refidui delle altre 
pofledute Signorie , che non andarono difgiunte 
dalle maggiori diftinzioni : delle quali furono fem- 
pre li Caraccioli onorati dai Sovrani . Ebbe io fat* 
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ti quefta Famìglia cinque Gran Contelìablli , li 
Gran Carmelenghi , e Luogotenenti ,lt Gran Can- 
cellieri , li Gran Sioifcalchi del Regno, e dodici 
Viceré. Tra quefìi vi fu Ludovico Viceré, e Ge- 
nerale nell’ Epiro; Ligorio Viceré di Roberto, Re 
dcU’Acaja; ventifette Generali, ( fra quali Giam- 
battifta. Generale de’ Veneziani , e Niccolò Gene- 
rale della Lance). Vi furono anche tre Gran Mac- 
fìri, come Riccardo di Rodi; Alberto dei Templa- 
ri; r altro di S. Giorgio . Più Cavalieri della Col- 
lana di S. Michele , molti del tofon d’oro ;altri Prin- 
cipi del S. R. Imp. ;ùn nunaero grande di Cavalie- 
ri di Corte , e della chiave d’oro; e parecchi fu- 
rono anche infigniti del Regai Ordine di S. Gen- 
naro. Così difììnta negli onori politici , e militari 
dovette fempre trattare parentelle cofpicue ; emen- 
do tanti Eroi a notizia dì tutto il mondo. Ma 
farei a V.E. , tuttocchè difcenda dalla Cafa Carez- 
za, piuttodo un' ingiuria; fé imitandod da noi il 
prelodato cofìume degli Editori , la privaflimo del 
merito proprio; col quale li diftingue . Ogn’uno sa, 
che la regola talor fallifce, ed il darle in predanza 
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la fola dei maggiori è lo fieflb,che vefiÌFla di altrui 
roba, ed adornarla di aliene virtù. Quanti ne tra- 
lignano da’ tronchi così fecondi? Il nafcere grande, 
è un’accidente. Li diver/i climi ,1' educazione dif- 
ferente, li maeftri, le converfazioni , le ufanze ^ 
e tanti altri rapporti fogliono abortire . Ella .perù 
unifce alla gloria de' fuoi 'Campioni il particolar 
inerito; con cui fi venera. Partenope le fu cuna , 
li degnilfiml Genitori , 1>. Fietracone VI. , e la 
Religiofìfiìma D» Ifàbella d’ Avolo» d’ Aquino delti 
Marchefi del Vado k comunicarono più da vicincr 
r ereditaria bontà, la pietà , e la generofità iftelfa . 
Lo fpirito così ben coltivato per 1’ ottima educa- 
zione daiak dagli additati degaiflimi fuoi Genitori, 
e dalli migliori Maelìrì de’ Collegi; ne’ quali fatto 
adulto fi perfezionò nella virtù , e nelle fcienze , 
ivi apprefe ; lo fpirito, io dico, così ben coltiva- 
to fi refe docile, giallo per tutti li fudditi , ri- 

Jt- ^ 

fpettofo inverfo de’ maggiori , amorevole coi fuoi - 
uguali, grati, e benefico per coloro, che lo fervo- 
no, piètofo inverfo de’ Santi , e pieno di Religio- 
ne verfo Dio. 11 culto cfterno , con cui frequenta 
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li Sagramentii e con ediiìcazione le Chlefe , e gli 
atti Crifìtani, indicano baftantemente Tinterno. Li 
poveri dalli foccorfi ne attellano la carità; l’indif- 
ferenza per darli luogo alla giudiziadebbeli da noi 
più degli altri deponere , quando neiralHdarcI o la 
difefa delle caufe , o la giurisdizione e giudicatura 
non amò , che il giufto , e l’ onefto ; ricuTando gl' 
impegni , e difcacciando gli Adulatori . Uno fpirito 
così coltivato lo rende Genitore di degni rampolli; 
che portano l’afpettativa di altrettanti Eroi . Lo fpi- 
lito dunque di V.E., colmo di tante virtù (ì afpetta 
dopo lunghIlTìme ferie di anni quell’ altra felicità : 
per cui cammina . L’anima grande di V. E. ef- 
fendo fpirituale , farà immortalmente felice ; El- 
la n’è perfuafa a pieno ; e per 1’ acqui (lo di una 
eterna beata vita Ella fatica tutto di, efercitando 
le virtù cardinali , e teologali . Alcun’ increduli per 
vivere golÉimente ne’ vizj contro 1’ intimo fenfo 
dubitano dover , od almeno poter ellì morire coi 
loro corpi fenza fperanza di premio , o timor di 
pene. Colloro fono per altro pazzi rari nei giorni 
oollri per difetto di raziocinio ; ma più frequenti 

fe 
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fe ne fentono per volontaria mifcredenia. Ella ne 
vedrà in quella brieve dilTercazione il loro travia- 
mento , il loro numero , la loro fine ; e fi confo- 
lerà in rileggere , come in compendio , le pruove 
di queir anima fpirituale ; che ci apporta tante 
virtù. Gradirà finalmente T arbitramene fulla con- 
tefa , nata fra due foggetti riguardevoli , noti nell’ 
Avita Ducea in ordine alla qualità delle pruove , 
dimofiranti la fpiritualità della nofir’ anima . Uno 
fpirito così tllumtmto; e virtuofo ooo difprezxcrì 
cotefia mia picciola operetta ; si perchè tanto in- 
terefiante , si anche perchè forma la ragione più 
verace, ed^il motivo più fincero della mia divota 
dedica , congiunto col titolo di tante altre obbli- 
gazioni , che le profefib. Fra' quali novero l’uliim’ 
onore accordatomi da S. £. , il Signor Conte di 
Bnccino , fuo degnidìmo figlio , di levare al fonte 
ad efempio dell’ Eccellcotiffima Genitrice un altro 
nio benedetto figliuolo ; che ora in ifpirito di ve* 
gode coir anima da faccia a faccia quell’abifib 
idi fi^eiià in Dio j e che ci fa fperare un’anima 

fpi* 
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fpirituale, ed immortale . Imploro in fine il fuo be- 
' nigno gradimento ; e col mallìmo rifpetto mi ripeto 
Di V. E. 



! 

Um. ^ Divotìfs^ ed Ohbligat. Serv. 

Giulio Recupero. 
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^ 1 ^ *irOn vi fono (late certamente quiftioni 
oè tanto antiche > nè tanto rinomate 
I nel mondo , quanto quelle ) che hanno 

Mm ^ riguardato 1* anima , la di lei eiìHenzay 
e le di lei proprietà . E come no ? Se il filofofo 
conofcitore delle cofe divine, ed umane non può* 
te preterire la curiofità di se medefimo , e di 
quello fpirito , che anima , influifce , ed informa 
il fuo corpo : dalla cui unione (ì codituifce un' 
animale ragionevole, fi rende fimile a Dio, fu. 
periore alle befiie , e fi prepara un’eccellenza 
fopra tutte le creature , mercè quel principio ac» 
tivo, con cui noi intendiamo, appetiamo il be» 
ne , fcanziamo il male , o ci determiniamo libe» 
ramente , raziociniamo , e fiamo fatti confapevolt 
di tutte quelle azioni . Dacché il mondo fu mon. 
do fi credette l’anima degli uomini fpirituale. , 
fenza parti , fenza eilenzione , fenza divifibiltà , 
priva d' inerzia , di moto , o di ogni altra qua» 
liti corporea, o materiale; per cui non foggia- 
te ad eflere veduta, nè ad elTere toccata, fpo- 
gliat’ all’ intutto di quelle proprietà conofciu te 
nei corpi , che anzi quelle contraddicono e fono 

A a ripu- 
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• « 




ripugnanti a quel princ^I^ attivo , col quale kt 
mente intende, vuole:,- c tellifica/le fue opera- 
zioni . 



$.1. Tutti fi perfuafero ,che li corpi non al- 
trimenti agifcoQO fulli noftri fcnfi , che col tatto 
più , o meno forte ; che quelle azioni efiggono 
parimente, un movimento di azione, e di reazione; 
coficchè polla per imaginazione un’ anima mate- 
riale j ne deriverebbe ,che ogni fuo penfiere fareb- 
be un prodotto dt quello moto, almeno laelte fue 
parti più , o meno agitato al pari , che più vi- 
va farebbe la fcolfa , o meno deb, le fulle parti 
della foftanza corporea . Alfurdo troppo palpabile 
capito fin dalla prima origine degli uomini an- 
corché per ifcorno delia umanità fi pongano da 
taluni nella loro infanzia trai pollo de' felvaggt j 
poìcché in ogni età la cruda filofofia fenza le re- 
gole , che l’hanno progrellivamente perfezionata, 
ballò a follevarli nella credenza, che le anime 
non potevano elfere corporee, .'e molto meno, 
che il penfiere le . fue idee pollano concepirli ellc- 
fe , diffufe, figurate,, e divilìbili . 

■ II. La llorìa della fil«>fofia ci ammonifee 
élTerci ftate delle ^'ruove in favore della fpiri- 
tualiià; delle quali fi avvallerò gli" uomini per 
' accertarfene anche colla loica naturale . Di que- 
lle pruove alcun’ erano apagogiche , altrimenti 
dette negative ; con cui non direttamente , ma 
con improprietà , e per vìa di alTurdi ci fiperve- 

luva; 






•mva ; altre erano affirmative , e più convincenti , 
moltiplicate quelle nell’incontro di doverli con- 
futare quei pochi materialilli , li quali nel fe- 
guire la libertà', ed empietà degli Epicurei , an- 
che ai noftri tempi fi fecero un difonore rinno- 
vando i di loro errori , particolarmente di Gio- 
vanni Dollaudo , di M. Helvet,di Giovanni Le- 
che , e delli più pericolofi , Tommafo Hobes , c 
Benedetto Spinofa. 

§. III. Gli Epicurei fognarono', che l’ anima 
folTc un’aria follile porta inattività dagli atomi 
primitivi ;di cui era comporta . Gli Stoici per una 
mala intelligenza furono di parere,' che ella fof- 
fe una porzione di luce Celerte . Li Saducei ,' li 
quali fi vantavano derivare dal loro Sadoc , ne- 
garono Tefiftenza delle fortanze fpirituali , e la 
immortalità dell’ anima' , diftruggendo la dottri- 
na del medefimo Sadoc: e Io Spinofa nell’ aver 
riabilito una fola fpeziè di ànime col fuo pan- 
teifmo fi diede a confonderla colla fortanza cor- 
porea Nientedimeno il coftoro picciol nume- 
ro in confronio della credenza univerfale , anzic- 
che li di loro fìravaganti , e diverfi firtemi non. 
fervono nè punto , nè poco a controporfele , ed 
a fconvolgerc così il confeniimento di tutti li 
Popoli , e delle più culle Nazioni impegnate a 
foli^rtere li ragionevole credenza de’ loro Padri; 
quanto dire, che la mente umana neU’clfere fpi- 
riiuale diftinta-'; e diverfa (ia dalla materia coll» 
'*“‘'1 -A 3 guida 




guida di ua* intimo feofo, chi ci perfuade diret> 
tanieote, e fenza ricorfo agli allurdi ci convin- 
ce tuttavia, che T anima percepifce, giudica, 
raziocina, liberamente eligge, e deduce da una 
verità le altre, ellrae , e fi determina con fan» 
stoni tali , che mai convengono al corpo , . o fi 
fcoprirono nella materia Si conobbe , che la 
materia non penfa; e dalle pruove negative fi 
ricolfe , che fe potefle quella penfare , il pcriliero 
confiderebbe fecondo l'empio la Metrie nel mo- 
to: ma' ni uno con fòndamento .potette alferire, 
che una corda , per cferopio , di cembalo cunofce 
il fuo penfiero; così nemmeno fi puote dire, che 
il moto , od il penlìero fieno una cofa idefia ; 
quando all' oppodo nel penfare , che noi faccia- 
mo, ci accorgiamo benìllìmo, che il notlro pen- 
derò sia ciafcheduno di noi , che pensi . Il mo- 
to è fempre una mutazione di luogo; ma il pen- 
siero non fu mai un cangiamento ; perchè avver- 
tiamo il pensiero lo dedb il più delle volte, an- 
corché mutallimo luogo ; nè lènza un', affurdo si 
potrà dire , che l' idea , e ’l fentimento del moto 
sia il moto idefso . La fodanza. del celabro ognor 
'si muta ; sicché fe la parte , che ^ attualmente 
penfa , non 1' è certamente quella degli anni ad- 
dietro , cambiando negli adulti , ne’ vecchi , ed è 
didbrryp quasi m tanti diversi uomini fotto dif- 
ferenti climi : in qual modo potrò ricordarmi, o 
si potranno ricordare de' fatti antecedenti, e de* 

penfie- 
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pensieri trafcorsi jfemprecchè si voglia’no li pen- ' 

sieri prodotti dal moto di quella materia cosi 
cambiata , e difformata del cetvello , e del cuo- 
re ? Deve perciò esiftere un’ altro principio inal- 
tcrabile , ed incorporeo fecondo il quale pensino 
li giovani, li vecchi,^ e tutti gli uomini della 
■Terra . Trai mefcolamcnto di pruove negative 
occorfero le aflìrmative , che andremo divifan- 
do. La mente per verità giudica , quella -riflet- ^ 

» pe/cepifce , e ce ne avvertifce ogn’ ora . Il 
giudizio non è che la comparazione di due idee, 
c le relazioni fira di loro . Se la materia giudi- 
cafse ; le di lei^ folide particole , attive che fof- i 

fero fra quali si dafse tale comparazione , o ' 

giudizio t farebbero a guifa di tante fila , che s2 
ritrovalsero iti maniere , che l’ una fuccederebbe 
all altra con una imponìbile compenetrazione vie- 
tata^ alla llefsa materia dalle leggi della fisica ,e 
dall ordine naturale : per cui dovrebbesi almeno 
fpogliare di folidità la materia . La rifleliione 
inoltre ci rifveglia le prime concepite idee j e 
ci raccorda gli antecedenti pensieri , come un 
atto di rifleflione in noi llelli Se la medesima 
inateria fofse, di tanto capace j tutta si con- 
vertirebbe , o si rinfrangerebbe ^ e riflettereb- 
be in se ftefsa . Quante percezioni ( feguita- 
no a dire li Filofofi di ogni tempo ) fa la men- 
te , quante aftrazioni , quante chimere , quanti 
concetti si finge feota badare, o tener di villa 
.A4 li 



Digitized by Google 



li corpi ? Dunque trall' una , e l'altra non ci 
pafsa attinenza così intrioieca , che sia convene- 
vole alla fìelsa natura . 

Le fenfazioni medesime le , avvertiamo quasi 
Tempre differenti dalle percezioni , li pensieri 
femplici, ed indivisibili . Chi mal di un peoste- 
re si vanterà di averne 'formato una trazione ? 
Se r atto corrifponder deve alla natura dell’agen- 
te , che lo produfse ; la mente di necellltà non 
puot' efser materia , la quale per altro é divisi- 
bile, comporta, ertefa , ed inerte, cioè indiffe- 
rente a perfeverare nello flato di quiete , ,o di 
moto: e tutto q.uello , che ha dalle parti, non si 
puote niente attribuire a quella eftenzione , che 
. non convenga nel medesimo tempo alle' di Lei 
parti . Quando lo fpirito aH’.oppcfto si è fèmpre- 
mai fperimentato così attivo in.se fìefso , che 
feorrendo per li fpazj imaginarj , inftniU , ed 
inacccffibili da^ qualsivoglia materia,. egli vi pe- 
netra molto bene ; vi ritorna facilmente in un 
momento fenzà patire la .forza dell'inerzia, feo- 
aa dote di ertenzione o fofferen^a di ortacolo 
all’ iinpenetrabiUà , attalchè. non puot' eisere, ma- 
leria . . . , 

5.IV. H Signor Eularlo si aflìcuth della fpi— 
ritualità dell' anima dalla fola libertà, che ella 
gode; e da querta facoltà cosi singolare, e pre- 
ziofa , che privativamente l'anima gode, e da 
siffatta potenza, con. cui vuplp^ rifolve , eligge , 

‘ • o ri- 
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0 ricuf2y nC'dedufse sibene la fpiritualltà dell* 
anima, che giunfe a dire di efsere la medesima 
una proprietà così efscnziale allo fpirito , tantoc- 
chè Dio medefimo non fe ne potrebbe fpogliare . 

ItClres a urte PricipejJe d' Allemagne fur divcrs In- ' 

ftffe^de Phìlofophie T. 2. In fatti l’inerzia è una 

E alJìone de’ 'corpi, cui l’uomo mai è fogge t to . ^ 

a di luì anima è talmente attiva, che riHette, 
giudica , combina , liberamente ama , ed pdia . 

Vi farà mai taluno , che abbia riconofciuto tal 
libertà nella, materia , o nelle fuc parti le più 
fottili , e minute? Se ciafcheduna parte della 
materia penfalfe;in ogni uomo elillerebbero tan- 
te anime, quante fono le parti della macchina, 
e farebbero così differenti , come più fottili fo- 
no li differenti membri , e le diverfc fpezie de’ 
fluidi . Ovvero il penfiere rifulterà dal moto 'per 
dir così compofto* , e dalla unione di tutte le 
mollecule di un tutto; ed allora rintelligenza de- 
gli uomini li più rozzi, ed incolti farebbe la fleifa 
di quella de’'J'rimegilti , de’ ManetonI , di Seneca, 
di Platone , di Licurgo , de’ Simonidi , e di Euclide, ' ^ 

e di Archimede . La prima ippottefi non re.f^ge,. 
e fi oppone all’ intimo Lnfo comune ; la feconda 
‘fion è, che una ftravaganz.i per li (telfi mattarel- 
li-.' Viene dinanzi afìa coiilìderazione il trionfo 
degK uomini ma’vaggi in qucfta valle , e 1 op- 
prelTìon* al'contraiio de’ giuO.i • Se non vogliafi 
lupporre un X>io ingiuUo ; ecco la indiipcnubile 

A 5 rifor- 
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riforta dell’anima , che fi afpetta il premio in 
Cielo , e fi confola nelle fue aiifiuenze , collo fpi- 
rito ; il quale conofce , che colla morte del cofr 
po foprayviverà , afpettandofi dall' Eterno' Giudi* 
ce la ricompenza delle virtù , da quell’ iiteiro, 
che perdona li falli , e condanna gli opinati . 
Quello fentimento adottato da tutte le genti, co- 
me di là a poco ravviferemo , è fempreppiù ra- 
gionevole , conveniente al Creatore , utile all’ 
umanità, giovevole alla focUtà, di quell’ altro, 
che ci fomiglia alla materia , od ^lle piante , e 
ci fa morire coi corpi con un’ ordine meno in- 
terelfante , e nobile di quella gloriola illituzion 
propollafi dal Dio di Abramo , e di Giacobbe, 
cosi nominato nelle SaSre pagini per intenderli 
Cifatiamente il Dio de’ viventi , e non già de’ 
morti (a). / 

V 5. V. La maggior parte di quefii argomenti 
fupponiarao , che aveflero in tutto , od in parte - 
prevaluto nella loto femplicità preflb li primi 
dilcenJenti di Adamo', ed appo li llelfi Antedil- 
luviani per illabilirli fin da quel tempo cosi ri- 
moco la credenza della fpiritualità delle loro ani- 
me , tramandata poi , come un teorema il più 
ficuro ai poderi di ogni età . Traili Storici ci 
" ‘ conten- 



(a) ^ Vìfo^ enim borio nihìl mali accidere poffe^ 
ncque vìventi , ncque defungo , ncque res UHus a 
d^iis negligi Fiat. lib. 2,7. 
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^ « 
conteotiarao della te(litnonian2a dataci da un Mosè 

non in aria d’iftruirci ne’mifteri ,~o ne’ bifogni 
della Religione rivelata, ma come uno Storico, e 
Filofofo : il quale traili Gentili tiene tutto il cre^ 
dito, anzi la fuperiorità. Egli, l'anzidetto Mosè, 
peraltro in quella occorrenta , ed in molti palli ac- 
cufa e dichiara che non ha cominciato la fua ftorrà 
nella Genefi dalla creazione degli Angioli o dat 
fpiriti , dacché ebbe il riguardo’ piuttofto alla de- 
bolezza de’Giudei ; che non intefe far filofofi, in- 
clinati per altro alla idolatria , quanto di ren- 
derli fedeli,' «< rtconofcentt fai loro t)io Eterno, 
L Abate della Piate nel fuo fpettacolo della na- 
tura non fetnbra uniformato a tale volgatiUìmo 
parere, adottato dal Sacy,e dal Duguet ; ciò non 
ortante Mosè parlè dei fpiriti in diverfi luo- 
ghi , . e li porta or come efecutori del Creato- 
re, or come Protettori de’ Patriarchi, or come 
Iftruttori deir uomo : il di cui effere è mirto di 
fpirito , e di corpo . F orr^avlt Dominus Deus homi- 
nem de limo Terre : , & infpìravh in faciem ejus /pi- 
raculum vita , & faéìus ejl homo in animam viven- 
tem {a). Parla d^la fpirituaj^ dell’ anima , to- 
me di cofa indubitata preflo" di loro , ed acci- 
dentalmente ne rinnova la credenza fenza iftru- 
o miftero, al pari , che parlò delia crea- 
ziotr degli altri animali , che erano fiati precc- 
• A 6 dente- 

ni I ■ — • -| I, - _ 

(i) Cap, 2, Gen, v. 7. 
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dentemente formati, e perfettamente orgaoizati 
colla loro efìdenza nelle diverfe fpecie , ma vo- 
lendo perfezionare l’ uomo, vi bifognò quello fpe- 
zial foiHo di vita : per cui fi rendette limile al 
Creatore . Così l’uomo è il centro , ed il fine 
di tutte le parti della natura . Tutta la terra 
gli ubbidifce , e fino il Cielo più rifplendcnte gli 
ferve, girandogli d’intorno col lume, e chiaro- 
re . Egli folo è flato innalzato a conofcere colla 
lua vita chi vita gli diede > Egli folo fente il 
dovere di eHergli grato coll’omàggio. La di lui 
Eccellenza fi dimoflra dalle doti della fua mente 
infufagli pel governo de’ fuoi fenfi , col mezzo de’ 
fuoi configli forma fempre nuovi proggetti , e 
ditferenti lavori . La di lui Signoria è una pruo- 
va della iingolar fua intelligenza, in cui Dio po- 
fe le maggiori fuc compiacenze , come una par- 
te della Ibvrana fapìenza , donatagli a condizio- 
ne di non abufarne in fopra delle fue forze , e 
traile mifure di fua limitata cognizione; quindi 
a propofito Tertuliano nel libro della relurrezio- 
ne Cap. 7. lo chiama per tale riguardo Dei um~ 
Iram , fpiritus fui curarti , oris fui operarti , inalzai* 
infinitamente lulla vita de’ bruti , e fui loro de- 
fìino , ut p^fit pifcìbus maris y & ■uolatilibus Coeìi ^ 
G èejiiis^ univerf4(]ue Terne in concordanza di quel- 
lo ci ricorda il Salmifla ; Minuit eum pardo minus 
ab Angelis , gloria , & honore coronavit eum , & 
QStnfiituit fuper opera manuum fuarura ; omnia fubjecit 
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pedibus ejus y ove* y G bove*, uhlverfa , infuper & pe- 
cora campi- 'in pfalm- 8 . v. 8 . In tal maniera, ecco 
r uomo dotato di beni di natura , e della grazia^, 
che fi perderebbero fenza la ragione del preggio 
della fpiritualità dell’ anima y per cui S. Paolo 
fcrifle Jpfiu*,enim. Dei ^ ut Genus fumus, jtiì, 
XVIJ. n.aS., 

5. VI, L’ uomo adun^e fu per antichiflìma 
oppinione un compofto di anima vivente dotato 
di corpo, di fenfi , di ragione , di libertà di lin- 
gua . Niente è più ftupendo al dir di un dotto 
Efpofitore di fiflatta unione dell’ anima col cor- 
po , niente più meravigliofo dell’ armonia fra 
quefte foftanze . Il loffio ifpiratoglL da Dio fu di 
vita col dono cioè di un’anima penfante, e ca- 
pace d’ informare il corpo di vita. Il corpo pe- 
ri fee ; l’anima però vivrà immortalmente . Fa- 
ótus efl primus homo Adam in anìmatn, vìventem , 
novijjimus Adam in fplritu vivificantsm * . . Hoc 
autem dica Fratres , auia caro , & /angui*. Regnum. 
Del pojfidere non po/jiint , ncque corruptio cotTupte- 
ìam pojjidebit . La natura è la prima rivelazione ; 
ed a propofito Cicerone chiama ftolti coloro, che, 
fupponeffero per li fccoli palfati gli uomini fprov- 
vifti di tali cognizioni, ed in tale mefehiniffimo. 
flato di felvaggi , che non conofcelfero , se ftelTì 
la loro aniffia fpirituale, il loro intimo fenfo , 
ninna leg^c , con cui non diftingueflero il vizio, 
dalla vina , I' umanità dalla ferocia , e p?r con- 

' fegucn- 



feguenza il corpo d^ll' anima : qualicchè al dire 
di un’altro; novello dottilfimo. scrittore, li nofìri 
Padri ulciti folfero dalla Terra, conje_ tanti in-" 
ietti, che apriroaó gli occhi col Iblo lume della 
rivelazione , lenza del quale non conofciuto avreb- 
bero il loro Creatore, nè loro fìelTi , c quell’ in- 
fìto defiderio della immortalità , che T è il freno 
della 'nqftra dil'perazjione ìn mezzo alle inquie- 
tudini, e fralli tiretti limiti in cui oflcrviamo 
inceppata la noQra ragione con una perenne ten- 
denza di volers’ inoltrare per una più fìabile co- 
gnizione nel felice avvenire afpettato da tutti • 
finché quella gran fame di felicità farà una vol- 
ta latolla . , 

Ritornando a Moisè , egli fi fervi della voce 
follìo . Ufando un nome in mancanza del proprio 
lignificato , fcelto quafi ad arte per dillinguerlo 
dalle voci , colle quali fi differifcono le cole cor- 
poree , dacché il nome di fpiriio anche Hi con- 
venne al vento, ed all’etere ; tanto maggiormen- 
te perchè egli ci aggiunfe un’ altra qualità coir 
aggettivo vivente per dinotarla tutta fpirituale, 
e non già un uomo dotato della fola refpirazio- 
ne di una vita animale (a): perciò il dille dopo 
d’ aver riferito il corpo formato dal fango della 
terra , come dopo lo fpiegò Salomone , e nel cap, 
p/t, Ecclef. verf. 7. : Kevertatur pulvis in terram 

fuamt 

(i) P. Geriil, Seét. 1. 7. 
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fuam , unie ^erai & fpirìtué redìb 'n ai Deum y qui 
, 0' ni egl io" nel tap.' Omnia ' animai io. 



^ pergunr ad unum locum : de terra faéìa funi & iix 
terram pariter' revertantur . (luis novit fi Jpiritur fi- 
liorum Adam afcendat furfum , & fpiritut jumentorkm 
deorfum defcendat : parlafido qnì di que’ prd'untuo- 
fì‘, che colla" fola, fiducia ne’ loro fenfi non Volle*, 
ro inalzarli a Dio acciecati dalla loro malizia > 
ncque judicaverunt honorem animarum Jvàmm \ quo^ 
niam Delis ' creàvit 'hominem inexterminabiìem , & 
ai imjgincm fmilitudinis fute fecit Uhm Daniel, v. 
ra. ad il, .' Li BruM-fecondo il Gfóaifta Vefpira^- 
rono anch* eflì 'della vita e feffio animale y come- . 
le piante il foffio vegetabile; ma Moisè non die- 
de loro lo lielTo fpirito di vita riferbato agli 
uomini , li quali quando' fi vogliono degradare , 
accomunandoli alle belile , ed alla- materia , enfiati 
di. folo venta, di fuoco, o di materia, ripprteranno ^ 
loro malgrado quella condanna , che fi legge nel’ 
cj/>. i3'. della Sapienza, che alcuni erroneamente 
fuppongono compilata dallo ftefib Moisè, il quale 
perciò non potette fentire per quel foffio vivente ' 

il fuoco quivi dillinto . Daniele nel , cap.ia. •».*. c 
3. parla chiaramente y che verrà un tempo y in cui gli 
uomini riforgeranno , alcuni s' incammineranno per la 
via eterna , e gli' altri per la via'd' una eterna cort- 
gufane y in cui viverjnno fempre : Ecclef, ; Giobbe 
ne avev’ ancor parlato di quell’ anima fpirituale 
in conformità di..queUo Ha fcrltco da Psuvide ne’ 

Sal^ 
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Salmi , e dal precitata Salomone nella S»pienza^' 
e dai Profeti fu concordeiaente predetto . Crifìo 
notìro Signore niente di più ci aggiunte su que- 
11’ ordine immutabile ; e li Vangelj non parlano, 
che della AeiTa dottrina , tanto vero , che in 
S. Giovanni vtrf, i. fono chiamati fapienti ft- 
^li di Dfo coloro-, i quali non per la volontà 
della carne, o dai sregolati appetiti, nè per fen- 
timenti umani , c da incerte oppinioni giudica- 
'no, ma quegli^ altri , che fono nati da Dio, cioè 
vivono fecondo la legge loro intimata per mez- 
zo della ragione , e rinafeono nella vera faplen- 
za, che G trova nella legge Divina naturale , c 
di' grazia nafeente dalla di lui fapientiilìma , e 
libera determinazione . 

• $. VII. Alcuni Materialifii, quantunque fof- , 
fero convinti, che diverlè fieno le foftanze dello 
"fpirito, e della materia ; profieguono la loro cat- 
• tiva caufa , adducendo , che Dio poteva alla ma- 
teria imprimere la facoltà di penfarc ; nella 
cui caratteriflica tutti gli uomini ragionevoli, e 
li più gran Filofoli prima di Cartcfio ripofero la 
pruova più calzante della fpiritualità . ‘Ultimamen- 
te Giovanni Locke battuto dal Vefeovo di Wor- 
«efter Monfignor Stillingitletto volle cimentare 
colla, fua temerità la potenza ; e pnilìbiltà del. 
Creatore con ricerche prefuntuofe, e frallt fofpetti^ 
che efifendo tuttavia ignota la natura del medefi- 
mo corpo, dice che faper non pftffiamo , fc quello 

nell' ■ 
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neiraflbttigliarfi infinitamenie neiruliimo grado 
- poifibtle poteife inalaarfi al pendere , proponendoti 
la fìmUitudine or delle piante nella loro maravi- 
gliofa vegetazione , or degli animali nel loro fenfi 
'prodigiofi , e ripieni di una fagacità mirabile per 
la propria confervazione : le quali cofe indicano 
una intelligènza . Anche il Signor Chambre vol- 
le dare agli fpiriti Tetlenzione, ma non lu più 
felice di Locke, e del Voliere, e di altri Maie- 
rialilìi . Se uno l'pirito foilè ertelo farebbe altresì 
divilìbile, e rifultarebbe dalle unioni delle pani; 
ma come fì potrà concepire la metta , il quarto' 
di uno fpiriio indivifibile in sì medefimo ? Egli 
' è conofciuto fenza lunghezza , larghezza , profon- 
dità , fenza la menoma quantità . Si vorrebbero 
forfi concepire filfattl fpiriti come tanti punti 
Geometrici , e come tanti efferi iniìnitamente 
piccioli, attivi, ed agilillimi ; licchè fofTcro in 
potenza di fcorrere lunghiilimi tirati in un mo- 
mento; ma quelle chimere non realizano la na- 
tura delle cofe. Li Scolartici infegnaiono, che mil- 
lioni.di fpiritL potrebbero ben collocarli, e chiu- 
derli in un picciolo vacuo; ma ciò fu detto col- 
la proterta di un modo d’ intendere ciocché noi 
avvezzi a giudicare dai fenli a rtenti polliamo 
fopra li fpiriti - t 

§. Vili. Il medefimo Locke da- fufatti imba- 
razzi delle relazioni frali' anima col corpo con- 
i felfa di non faper trovar ragioni valevoli , ohe 
: -r. - . lo- 



( iS ) 




' lo determinaflero a favore, o contro la fpin'tua- 

lità, ed immortalità dell’ anima per crederla co- 
me una foftanaa non eftefa, che penfi ,'o come 
materia eftefa , che poflà formar penfiere . Pietro 
Gaftendo nell’ objezìoni fatte aCartefio volle pu- 
re efitare: foggiunfe però, thè gli argomenti pen- 
fati per la fpiritualità dell’ anima erano più for- 
ti degli altri , che lo lafciavano in iftató di dub- 
bio, ove volle fermarfi il fuddetto Locke fenza 
deporla per divenir materialifta : come tanti al- 
tri MetaSdci , li quali fenza le regole fulle dige- 
renti nature furono poi Deifti con iftravaganze , 
che fi leggono nell’ erudita Opera de l’Imateria- 
, litè de r Ame contro Locke : il quale a buon 

conto fondò il fuo fiftema fopra di un forfè , o 
su di una polhbiltà , che non vale a conchiudere 
niente fulla pretefa reale, ed attuale materialità 
dell’ anima , obbligando così Dìo a prodigi in fo- 
V ^ pra alle fue leggi : colle quali volle diftinguere 

il corpo dallo ipirito . Alcune macchie fcoverte 
nel difco folare , e parecchie llelle nel Cielo non '' 
più comparfe fecer fofpettare a taluni, che fi fot 
fero cangiati in pianeti , ed in terre abitate , 
come la noftra . Se taluno Filofofo portaflè que- 
fto bizzarro fofpetto per un fatto già avvenuto, 
e dalle fue chimere lo vedcffe già dimoftrato, e 
verificato, non farebbe degno di catena? Quanto 
più fe da un forfè , tratto non già dal numero 
• de’ polfibili , fi voleiferó già • materializzare fpiriti 
• in- 




intelligenii di diverfa natura dal corpo ? E’ più 
pjffibile, che ui Sole ingombrato di Grofte di- 
venti un’abitazione , che lo fpirito fi can»i m 
corpo: come meglio anderemo efaminando.° 

• r. 5 . IX. Non vi farebbe uno Incredulo fulla 
terra , e molto meno uno fpirito forte • fe la 
Religione Criiliani promettefle il Cielo ai pec- 

ì- • lafciò fcritto 

1 Inglefe Bentlr. Refut. dell’Ateism prop. 1 . Ri- 
pugnerebbe certamente, fecondo infegnarono Pla- 
tone , e. Gicerone , alla Sapienza di Db annien- 
tare ipiuttofto gli fpiriii, i quali .colla virtù fi abbia- 
no proccurato la lelicità , che fpcravanorla qua- 
le per altro non fi sa trovare su quella terra - 
ove per lo più li virtuofi fono infelici , e perfe- 
guitati, e h viziofi fecondati dalla fortuna , ve«». 
gendofi compiere i coftoro giorni fenza calli- 
go. Se nulla vi folTe dopo la nollra morte dice- 
va S.Gio: Crifollomo de Provid. f fi potrebbe ra- 
gionevolmente inferire , che Dio non ci è , e che 
conviene afcoltyfi malfimamenie per la *di lui 
millìone , e divina ilpirazione . Pria di portarli 
le confutazioni intiere alli detti Materialilli e li- 
beri Penfatori coi foli lumi della filofofia , Por- 
dine della prefente .dilTertazione ci obbliga a ri- 
tornare ai Filofofi di ogni ei.à,che efifterono do- 
po Mosè il più antico fra tutti: che meritò non 
folo Pelogio dello Spirito Santo neU’Ecclefiallico, 
ma 1 onore, e la Rima prelTo di tutti, come at- 
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teflauo Filone nell» fua vita , Giufeppe , Eufebro, 
S. Cirillo Aleflandrino , e li ^ncdefimi Autori Pa- 
gani : da cui fecondo la fede di Numennio furo- 
no ritrovate le lettere Ebraiche , e li (idemi del- 
le fcienze , c cui fu attribuito il libro intitolato 
la Fonte della Sapienza -, e da cui Pitagora , è 
Platone avevano attinte le loro dottrine . Godon. 
Jhr. Ecclef. tom. p. colle note di Speroni p. 130, 
Egli fu quel gran Maeftro , e ’l miglior Filo- 
fofo ; che conviene afcohariì foprattutto per la 
fua miffìone , e fovranaturale ispirazione . 

X. Li poH^riori libri del Mercurio fralli 
Greci , e del Trimegifìo fralli Egizj infegnarono 
la di lei fpiritualità . Li fenici nell’opera del lo- 
ro Sanconiatore , li Ma^hi de’ Perfi , il fecóndo 
Zoroafìro ne’ Tuoi Scritti fotto Darin , li Druidi 
de’ Galli , li Platonici , li Socratici , e tutta la 
turba de' Filofofanti della più rimot' antichità 
vennero di accordo in difefa della fpiritualità , 
ed immortalità di noftr’ anima e di una vita fu- 
tura , nel modo lleffo , come fi prefcrivea d& 
Solone, Ligurgo , e da altri legislatori fulli popo- 
li : e nel Secolo fcorfo il gran genio della Fran- 
cia, Cartefio, raccogliendo tutte le opinioni, ne fe- 
ce come -un punto di dimoflrazione ; laonde ufci- f 
reno alla luce tanti volumi , che fe allora non 
rapivano nella famofa libreria del granTolomeoj 
)ggidì a nollro credere non capirebbero nelle più 
iorite accademie di Londra , Parigi , Pietrobur- 
go* 
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go, Roma, Berlino, ed in tante altre Untver(ìt\ 
erette nell’ Europa , quaficcfiè lì verrebbe a lenti- 
FC la naufea nel volere , ( come fuol dirli ) ri- 
friggere cauli cotti , piuttoftocchè ripeterli que- 
{Uoni trattate fin da tempi antichiflimi , (in da 
quando- fu conofciuta ed in varj modi dimoftra- 
ta la fpìrituàlttà dell* anima, mollrandoli a dito 
que’ pochi Antefignanì , che vi oppofero . Vor- 
tà forli a quelli farfi la fcimta anche oggi gior- 
no per comparire l'accenti del noflro lèccio , e 
per meglio el’ponerfi alle medefime torture , ed 
ai più funefti rimproveri riportati dai fpiriti 
forli ? 

§, XI. Noi per lo contrario a fentimento di 
Cicerone nelle quiliioni Tufculane lib. i. ci do- 
vremmo credere immortali nell’ anima fpirituale 
nel folo leggere il libro del conlentimento di 
tutte le naz-ioni : il quale forma 1» più btil'ante 
pruova aiHrmativa;. Errare con molti non è er- 
rore, dillero taluni politici : e veggono certamen- 
te meglio più occhj , che uno, fole. Mal li' afpet- 
ta il lume maggiore dalla propria ragione torli 
prevenita . Dobbiamo piuttofto arpectarcelo dalla 
tapienzj infinita , che luole manifcllarfi nel con-- 
fentimento de’ popoli , come in una maniera più 
ficura di conofeere la verità, in cui lì trova 'quel 
vincolo , che accorda in un medefimo feniimen- 
to le tante idee degli uomini, li quali' non lì ib- 

no, 
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no mai parlati, fé non colla iilefla voce , e col 
fenfo comune profondato loro da Dio col beoelì- 
zio deir intelligenza , con cui li pofe in fo^ietà 
e li riunì in certe verità intereflanti al generai, 
deAino , ed al fine intefo nella loro creazione . 
Dunque tuttoccib , che non entra nel fenfo comu* 
ne, non è guida della ricerca della verità, aven* 
dofi per fin nell’ orrore coloro , che fi allontanano 
da tali verità univerfali , le quali provengono da 
una più nobile, e limpida forgente,e debbon efi^ 
fere più autentiche, e fuperiori ad ogni fcorretta 
filofofia .‘laquale altro non moAra fuorché una vo« 
lontaria', e vergognofa ignoranza. QueAo prefen» 
timento , quefte comuni idee della ipiritualità 
tuttavia comparifcnno più fviluppate nei genj di 
maggior penetrazione, e nelle anime più giudizio- 
fe^ quantunque in tutti fi fcuopre un medellmo 
defiderio di fempre efiAere . Or queAn defiderto 
ìuipreAoci dall’ Aurore della natura potrà mai ef> 
fere chimerico, ed illuforio in tanti millioni di 
uomini; che cuoprono la fuperficie della terra ? 
L’ umanità in tale coAante credenza dovrebbe ef- 
fere una delle più forti pruove , che adduciamo 
in favore della fpiritualitX imitando inqueAa par- 
te que’faccenti antichi , entrando quali in tante 
Icuole pubbliche, e tenendo prefenti queAi eccel- 
lenti modelli , li quali non x’ iAruifcono in frot- 
tole favolofe, ma ci prefentano con profitto la 
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cognizione del noftro eflere pcnfente . Che bel 
modello ! Qual preziofo affortimento di rifpette- 
vole memoranda coAantiiSm’ antichità in affare 
così rilevante J 

5.XII. Hoan Tylmperadore del vaftiflìmo Im- 
pero della China , che fi fpazia dalli gradi no. 
a 150. di longitudine , e fralli gradi 23. ^ 
al grado 43. di latitudine ; e fecondo Monli- 
gnor le Cocch, e Bufchingha ha più di 4020. dt 
circuito , e circa 500. mila miglia quadrate di 
fuperfizic . Il detto Imperadore quanto crudel’ e 
barbaro , altrettanto nimico di fole, traile fue im- 
pazienze fece dare alle fiamme tutti li libri; che 
circolavano nel fuo Regno . Minot Storia filofof. 
t.i. . Se noi aveflimo fimil pofTanza; manderemmo 
allo fteffo fuoco tutti que’ ferirti, che all’ infuori 
della fatira , e delle cofe rancide non ci prefen- 
tano nuovo fagio , od altra utilità ; che anzi ci 
eccliflano la buonidea già acquiftata , e traman- 
dataci intorno alla fpiritualità , ed immortalità 
deli’ anima . Non fenza ragione gli Egiziani odia- 
lono al fommo le novità , riguardate anche pref- 
fo di noi pericolofe : le qual! fenza una neceflì- 
tà , che le richiamaffe , o prudenza che fe per- 
metteffe , fi voleffcro introdurre . 

$. XIII. Stabilita dunque cosi una volta la 
fpiritualità , iu facile cofa di averfenein progref- 
fo le di lei pruove più convincenti , e vittorio- 

fe 
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fe anche della Tua immortaliti ; che altro non 
dà ad intendere , che la foftanza vivente nel fuo 
flato di agire , ed intrinfecamente incorruttibile. 
Contro lìiTatto univerfale fentimento li l'catena- 
rono^come diilìmo gli Epicurei . Si alcri ve quella 
medelìma follia ad Orazio, ad Arilìotile , a Ga- 
leno Diciarco, ad Aleflandro Folifeno,ad Achil- 
lino , a Stratone , ad Aridolfane , a Lucrezio ; 
cd in tempo a noi più vicino alzarono' lo llendar- 
do di tal nuova leva gli Empj Benedetto Spino- 
za , Tollando Gollyns , Goudvort , Monlieur la 
Mettrie nel fuo trattato dell’uomo macchina, e 
deir uomo pianta, ed ultimamente vi giunfe anco- 
ra lo fpirito il più variabile dell’incredulo tolle- 
rantilla Woltaire . Coftoro per toglierli d’ avanti 
un Dio punitore de’ malvagi, e rimuneratore de’ 
giudi contro l’ interno loro fenfo contraddicen- 
doli in mille palli, cercarono adombrare, o met- 
tere in dubio tale ricevuta verità , e non ha 
guari , che l’ Autor del libro lidema della natura ■( 
biademò dicendo: Che f anima, è una MoJi/ìcazio- \ 
ne del corpo j che non puote ella JuJJiflere , quando la 
macchina organica fia una volta dijìrutta . La morte 
non è che un fanno della vita j e che /' anima non 
fia, che una ripiegatura del celahro ^ od alla peggio 
un moto delle vijcere . Ci fi permetta in quell’ in- 
contro una prematura confutazione contro tale dra- 
▼aganza,che fi ripete fotto varie voci. Se un cor* 
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po organizato non fi annienta nella natura,, ma 
foltanto paiifce le fue alterazioni ; per quale ra- 
gione poi r anima , che l’è un corpo fecondo lui 
eccellentemente filtrato , e nella più nobile ma- 
niera organizato , dovrà annientarfì ? Quei germi 
4i animali ,che fecondo molti filofofi furono pro- 
dotti dagli effluvj (permatici , fon pur d'eflì , che 
fi fpandono , e fi eldendono, li gonfiano, e mira- 
bilmente fì moltiplicaqo nella loro fpezie con una 
ferie incomprenlibile . Per qual ragióne poi l’ani- 
ma fuppofta per poco materiale deve morire, ed 
eflere di peggior condizione di quelli mefchiniffi- 
mi germi, e fecondi corpufcoH? Quell’ altra llra- 
vaganza , Tentulìasmo di annientare fe (letii po- 
trà mai derivare dal legame , che palTa traila 
fpiritualità , ed immortalità dell’ anima , col qua- 
le r una manifefla 1’ altra , e l’ altra fcuopre 
l’ una? Vi fono niente dimeno coloro , che non 
.vollero confonderle liifattamcnte , ma colloro lun- 
gi di gio;yar,e alla caufa de’Materialifti alTumooo 
di più in difcfa della fpiritualità dell'anima : la 
quale quando per falfa ippteli polTa figurarli ma- 
teriale, non farebbe perì quello vcrfo per lo me- 
no immortale . L’ edere fupremo l’ avrebbe per 
tutta r eternità confervata in quel modo medelì- 
mp, e Con pari felicità e potenza , con Cui la 
qavb dal nulla, ove tutt’ora farebbe , fé non lì 
fpll'e compiaciuto di liberamente crearla. Aò.Sou- 
rii in ^mctaf. t, 5, 




In mez 2 o alle tenebre più denfe de’tempi bàr- 
bari permife l’Autor della Natura far 'rilplende- 
dere fpelfo TpelTo la verità, e la fua luce. Si 
■tilVegliarono in fatti folto al Pootefìcato di Leo- 
ne ^ gli* Errori dei Sadducei, e Sociniani per 
mezzo 4ell’ altro artifizio di Pietro Pomponazio 
Mantovano’, il quale in Bologna pubblicò un li- 
bro’, fopra r immortalità dell’ anima, fcrivendo 
che'non folo, nonfofie fiata- creduta daArifiotile; 
ma che non avelie a di lei fianchi una pruova 
dimofirata da ragione di natura , ma foltanto 
folle ricolta , e fhbilita colla Scrittura Sacra , e 
sulle -definizioni delta Chiefa. Sappiamo, che fin 
d' all’ ora gli fcrilTe contro il Cardinal Cantari- 
no; e altri lo trattarono, com’Eretico. Il Cardi- 
nal Bembo efaminò le di cofiui dottrine ^ e giu- 
dicò, che nulla contengono contro alla fede. Da 
tali rumori portai’ innanzi nacque , che nel V.- 
Concilio Lateranefe nell’ anno efprelTamen- 
•te fu proibita 'infegnarfi le dottrine", che intac- 
cafiero la fpiritualità , ed immortalità dell’ ani- 
me, e quella credenza, che in tutti ve ne fofle 
una fola , dichiàrandos’ Empio , chi ne dicefle il 
contrario. Fleury'Jror. Eccl. 

§. XIV. Sembrava, che in quefta occafìone 
fofie ritornato in vita l’errore, con cui da ta- 
luni fi credeva , che per ben fìlofofare , neceflltà 
portava di doverti allontanare dalla Tana Teolo- 
£Ìa. Cosi la fentivano Afclepiódoto , Teodoto ,• 
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Katalto Eretici , che tutte le verità fidavano 
^ nella fola ragione. Eufebio Hift. Eal. cap^ 27. 
Sòggiugne il W0I60 nel trattato dellorigine dell* 
anime, che • nel fecolo V. fece flrepito la maiH« 
tna di Giovanni Grammatico , il quale foleva di- 
re alìum: tffe Chrìfiianum j alium Pkilofophum j co- 
me fe la ragione , ed una retta filorofia facelTe 
a calci colla rivelata da Dio , che come fapien- 
tiffimo in tal modo la volle rifchiarare più traile 
tenebre. Il più audace fu detto Pomponazio, il 
quale al dare di .Tommafo Vefcovo Hi. ie Gymn. 

Patav. Oportere ajeiat , qui veritatem invenìre vuit in 
. Philofophia , ìuereticum effe Simile a noi fembra- 
'ci la propofizione, che fcorre nella Storia Filofo- 
fica delle Nazioni f cioè la prawidenza ha voluto , 
che la rivelazione faceffe fola de' Santi non già de 
Dotti : Tullio in Catil. cap.ult. a propofito fi do- 
•"leva, che Egli non poteva confentire sulle novità , 
quando da poco in qua fi cominciò a dubitare^ che 
le anime moriffero colli corpi y f autorità degli anti- 
chi y che diverfamente fentironoymi perfuade affai di 
^ più. Con più onore davvero fcridè Bacone da 
^Verulamio: Chp.una lieve tintura di Filofofia è 
’ptuttojio la guida per cadere in Errori , e nella ir- 
religione y e che air oppoflo lo, ftudio approfondato ^ 
riduce f uomo alla vera Credenza» 

' $. XV. 'Li Padri della Chiefa hanno fem- 
, pre combattuto contro al materialismo j e fe * \ 
talvolta per dare ad > intendere aicoovectiti Fio- 
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felliti le psn'e , che dovevano fofTrire le anime 
‘de’ reprobi dopo la lóro morte, le fuppofero feb- 
ben fpirituali involte dentro una fpeaie dì corpo 
aereo ) che fervilfe di nKzzo a comunicare le ^ 
anime col corpo, pure faiva Tempre la rpiritua- 
lità profelTata nei loro domini, non intefero eoa ' 
ciò, che un modo, come fallì comprendere adou 
tando Tefpreflìoni de’ Platonici , li quali nel fo- 
fienere la fpiritualità cosi>fpiegavano li loro coa> 
celti, e li davano ad intendere per ilpiegare, 
come r anima agiva sul corpo, ficcome credette^ 
tero ancora, che gli Angelici Spiriti avellerò de 
corpi aerei, e le li prelVallero nel comparire, e 
nel parlare agli uomini. Caudvirt. Sy/ìem. Intel, 
/ef.y. cap.y. in verf.yyy. & feq. i'irgìl. in EneiJ.. 

Uè. 6. hìd in quello Tenfo S. Agollino dell' anima 
difle qux t<*n multa cognofeitj/e ipfam nefeiens . 

Quindi è una calunnia, S. Ireneo avefse 
dato alla materia il penfiere. Egli all’incontro 
colla parabola di Lazaro combattendo la metem- 
pficofi, e la opptnione, che per efiilere l’anima 
dopo la morte del corpo dovefse unirfi ad un al- 
tro , cui lì voleva trasmigrata , rifpondeva , che 
P anima ufeita dal corpo, aveva un’ehdenza rea- 
le, e non era incorporea, fe non in ordine ai 
corpi grofsolani , ed era dopo la morte del cor- 
po unita ad un certo altro involto così fottile, 
che non aveva bifogno parsate in altro corpo. , 
come fi foTse organizato. Maggior calunnia ifi 
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addofsa ad Origene nel l\b. i. de Princip. Eoli 
infegnò y che Dio non era corposo, j nè comprefo in 
corpo j ma una fojlanza fempUce y e la /ergente di 
tutte le intelligenze . La materia poi è corruttibile , 
mO: Dio è incorruttibile t E nell Omelia 4. Qen. i. • 
cap. a. che Je il na^ro ej/ere interiore /offe corporeo^ 
fi dovrebbe fare di Dio la medefima idea , ed attri- 
buirfegU una figura umana con grand' empietà : e chi 
crede l anima e/fere un corpo , fa blfogno , che dL 
mojìri d' onde provengagli la facoltà di penfare , e 
^di contemplare le cofe inv'fibili . Aveoda duru|ue 
nel.^ fuo libro così flabilita la immaterialità di 
Dio e delle anime intelligenti , come mai po- 
teva egli dubitarne Profiegue a dire della na- 
tura di DiOvC degli altri .eìseri ragionevoli uni- 
ti-, e fociati ai corpi, dillinguendo le foftanae de*’ 
primi dai fecondi j e foAencndo, che le anime non 
potevano, djfciorrc , brugiarcv od ingenerire 
come le loftanae Angeliche .. 

, J.XVI. Più ingiuflamente fi accula Tertul- 
liano nel trattato de anima cap.xe^. Egli contro 
Erràogene fece le pruove le più robullc , che ^ 
r anime non forgpno dalla materia , ma proce- 
dón daOio:il quale iipira negli uomini quell'an- 
. zidetto virale foffio , di cui parlò Mósò nella 
prclodata Geodi , e che ,tal foffio fia indivifibile,. 
immortale, nè mai foggetto a fcioglimento . SI 
avvalfe egli non folo del parere de’ Stoici , ma 
'afsai più degli argomenti dcTlatoaicl , e nel fuo 
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libro dell'aaitne fcrifse che fe que/fa fojfe m carpa 
animato^ riceverebbe la fua /pinta da un corpo ejiernof 
onde non farebbe più anima'/fe poi /offe un corpo in~ 
animato, farebbe rnoffa da un principio interiore. Ecco 
r altro inconveniente ; poicchè cosi non /’ anima mo- 
verebbe il corpo , ma farebbe e[fa moffa 'da un luo- 
go all' altro , come ogni altro corpo . La qual vo- 
ce di corpo , fe non fia un errore , efprimc piut- 
todo la lodanza . II medelìmo Tertulliano nell* 
incontro, che 1’ anime de’ corpi malvaggi fecon- 
do la fcrittura devono cfscr chiufe nel fuoco e 
traile pene , per modo d’intendere , come tali fo- 
llanze incorporee potefsero efsere affette, e fu- 
bire le dette pene, imagtnò , che le anime ferbaf- 
fero alcuni corpi non già ‘cavati dalla materia , 
come fofpettb Talete MHefiq , o dal fuoco come 
Eraclito, nè dall’Etere, come li Stoici ( fcppufe 
quelle metafore fublirai non indicavano piùttofto 
le vive operazioni dell’anima, e la di lui fpiri- 
tual natura ) ma da una vede fpirituale, ^tiit- 
t’ altra , che materiale : altrimenti Tertulliano fi 
farebbe contraddetto ne’fuoi principj della’fpirK- 
tualità,^ed immortalità dell’anima anche in con- 
tropofizione' degli Enti inedcfi de’ Platonici , che 
fi giudicavano tante chiinere , cioè fotto di una 
implicante edenzione fpirituale , in cui parecchi 
Teologi, contemplavano lo fìcfto Dio, ed inop- 
pofizione al puro niente • ■ - ' ' 



{.XVII. 



$.XVII. Ncppur (I coruraidifse S.IlarIo| al. 
lorchè per infegnare a certi^ ignoranti la rivelata 
refarrezione , e come fi nudriranno nell’altra vi- 
ta, in atto, che combatte la metemplicofi , prò- 
pofe loro, che non vi fia cola creata lenza fo- 
lianza corporea, cioè, come fe dir volefse prive 
di queir emblema della fulBiìcnza conforme nella 
propria natura, non già, che contraddicendoli 
alla fua dottrina sul libro della citata Genefi , 
avefse per un momento credute l’anime materia- 
li . Simile puranche dovett’ efsere il fenfo di S. 
Ambrogio , quando dopo aver afsodata la creazio-- 
ne dell'aoima fjpirituale, fimigliante a Dio,fcri£- 
fe puranche nonefservi cofa efente dalla compofi- 
zione della materia all’infuori della SS.Trioiià //» 
W.i. cd^.8. de Abrah. per disfare così il fiftema 
dell* anima univerfale, che da’Filofofl fi volevi; 
^argere nel mondo: ma nqa intcfe , che 1’ ani- 
ma fofse materiale, e cottili di parti .perchè -fi., 
era prima bafiantemente conofciuta inJivifibile , 
creata dal fofiio di Dio , ed a lui limile . Non 
altrimenti dovett’ efsere l’allegoria di S. Ginne- 
fip, e di altri Padri della Chiefa, quando volle- 
ro esprimere le forme, come le anime de’defon- 
tl lì diftinguefsero nell' altra vita or fotto certi 
caratteri , or fotto certi involgimenti fottilillìmi 
preti dalle forme de’ corpi in prellanza in fenfa 
unicamente di cfprimere al meglio , che fi pote- 
va le loro ideej e non già di Favorire alli ma- 
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terialifti ; li quali' fanno errore fpaccìando , che 
priioa del IV, fecolo dalla Chiefa niente fi lapcl- 
le , o fi fofse ftabilito sul ponto della fpirituali- 
tà, ed immortalttà.dcir anima. H difinganno po- 
trà averli dai librr ‘de’SS/ Padri , e dalla lettura 
del-DizionarioMell’ Erefia , dell’ altro Antifilofo- 
fìcO) dell'altro delia Religione. Certo (la , dtie 
non vi volle gran fatica in ogni tempo dallo 
fcomparti mento delle ore efattamente indicate a 
ricortofcére l’oriaolo già perfetto fia orizootaie , 
che meridionale , od altro che fecondo le rego- 
le dellv Gnotnortlca dalla ritrovata meridiana le 
dimoftrafse .'Quelli" òri voli tosi meravigltofi han- 
no la loro llrutturà, le loro ombre , chc cjinfe- 
gnkno tutt’ altro di quello mollrano: quelle óm- 
bre adunque date dai SS. Padri ci annunziavano 
colla' ragione* illultrata dalli Religione altre in- 
irifibili foftanze di una' più cofpicua pèffezioner ^ 
a. limiKtudine 'dunque di que’ Pittori che traile-' 
tinte , er^chiari ófcuri oftentano il più bello ,’ ed- 
il più naturale oggetto, cosi que’ S'S; Padri , è 
filofofi antichi fi 'iervifono di certi, emblèmi , e' 
di caratteri fia per ilpiegaré ciocchè’’dai iènlT 
non fi era mai villo , lia per rifpondere' a 'cer- 
ti queliti j come r anime feparate dai’ Corpi' 'fi- 
dillingoefsero poi fra di loro , e perlaafi fol'sè?ò'’ 
coloro , che erano fenfuali , e niente avezzi a cón>. ’ 
templari , od a follevarfi rn ifpirito, e li mi'te<.' 
ri^difli forfi non fapraono ritrovare altre nuova 







"maniere , o voci dtftinte come dare ad intende- 
re le idee attratte . La loica anche c’infegna dal- 
le eofe viJibili rifalire al concepimento delle co- 
,fe invifibili , e fpirituali, come un modo più at- 
to a facilitare" la noftra picciola intelligenza : e 
cosi fi giiigne anche all’ idea deirAltiffimo . J«- 
vifìbìl'ia Dei per ipfa , faéìa funt , ìntclleéìa con» 
fpiciuntur . . . Ma fi fa percib un cambio delle 
cofe vifibili colle invifibili; licchè una retti mi- 
feramente confufa nell’altra? Molto meno le 
dette fublimi metafore ufate dai SS. Padri , ed 
applicate per la capacità de’ Profeliti , e del no- 
ftro limitato intendimento, lice ritorcerle, in fen- 
fo da elio loro mai intefo della materialità dell' 
anima fempre efprettamente contraddetta. . 

XVIIl. Or una contefa letteraria fra due 
dtttintifiìmi Perfonaggi della Città di Martina fe- 
ce del rumore anche ne contorni . Ambidue fcrif- 
l'ero con fuoco . Traile curiofe ricerche fi feppe, 
che il Padre Maettro Reggente Carmelitano F. 
Piertommafo Canicci aveva efpotto la fegucnte teli 
per fofìenerla col folito fuo magiftero pubblica- 
mente : Àjfenre mentem humanam fpirìtualem effe , 
non demonjirari , idem eji , omnem Relìgìonem na- 
turalem , €f hinc revelatam , ^ non avertere , falten 
non Jiatuere ; ejufdem vero immortalitatem non ojien- 
di eji Dàjils favere. Le compofizioni che gira- 
vano in profa, ed in verfi,ci sfiguravano il ve- 
ro ttato della quittione. Chi afleriva volerli dì- 
mottfare erronea la teli, qUattcchè colla fola ra- 
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gion naturale non fi poteva giugnere alla cogni- 
zione dello fpirito ; altri ne parlavano ' a cafo ; 
e taluni s'infìngevano propofle per accendere più' 
il calore , e la durata della difputa . Poteva mai 
crederfi , che tra Religlofi cosi graduati per me- 
rito fi avefie potuto dubitare della fpiritualità 
dell’ anima? Si poteva imaginare, che l'impegno 
fofie flato folo una gara per riufcire ad illuflra- 
re la dimoflrazione della fpiritualità falutata dai 
Giovani coQie una prima lezione in metafilica ? 
Poteva mai efier quella la caufa di tanto calore 
fra detto P. Maeflro Garucci , e l’ Elprovinciale 
de'Paolotti, Fra Giambattifla Selvaggi, altro preg- 
giatillimo amico (a) ? 

£(fi, fi diceva da ognuno,, come Maeftri in 
Filofofia,e Profeflbri di Teologia doveano ricor- 
darli , che non ci fia flato Filofofo , che aveffe 
fuperato in tale rancidiflima quillionc Platone . 
Egli per verità innamora, quando ci convince 
della fpiritualità , ed immortalità deH’anima no- 
flra . Égli la dedufie da due fpezie di argomen- 
ti naturali, fuddivifi da lui in argomento artifì- 
ziale l'uno, ed inartifiziale 1’ altro. Tutto il 
di lui libro XXIX* intitolato il Fedone dell’ ani- 
ma 



(a) Tra li partegiani appalfionati , chi al- 
zava la voce, chi francamente decideva , e chi 
aveva più prevenzione , che ragione sull’ in- 
certezza del vero flato della quiftione fra dee- 
li meritiffimi Soggetti. 
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ma "ci forprcnie' colle note di Gtìdco . Ni cote 
più fi è dopo aggiunto dagli altri Filofofi alla 
forza de’fuoi argomenti . Se fofle lecito ricopiar* 
li non ci recherebbe , che un maggior diletto . 
Contentiamci di un picciolo edratto, che potrà 

? repararci alla intelligenza della vera difputa . 
lei primo genere degli argomenti porta egli le 
^imonianze di tutti 1 Ì grand’ Uomini di ogni 
Nazione , sì Maghi, che Poeti affirmativc per 
la fpiritualità , ed immortalità dell’anima: trai- 
li fecondi ,vi(ita la natura della medefima , che 
trova quali divina, e tutta femplice 3. la di lei 
infinita capacità 4. la di lei indipendenza dal 
corpo 5. il Tuo defiderio a fovrawivere unito 
all’orrore di cadere nel niente 6 . la di lei fomraa 



attività, ed attinenza col fommo Bene 7. le va- 
,TÌe idee afìratte, e tutte fpirituali che ella fi 
.forma , e 1’ ammirabile maniera 'come percepifce 
gli oggetti edemi 8. aggiungne gli argomenti 
• fpeculativi , pratici , e morali , che ricoglie dal- 
la giudizia di Dioj il quale non foffre , che il 
reo red’ìmpunito, ed il giudo fenza ricompenaa 
dopo la morte 9. L’oppinione codànte fra tiittigli 
uomini , con cui fi rivolgono alla giodizia , alle 
virtù, ed a .quell’ impegno naturale di unirli con 
Dio IO. dai rimorfi della Gofcienza, e da quella 
perenne fellecitudine per uno dato futuro, ,e fi- 
nalmente dalla connefiìone , e dipendenza, de 
paiTa e fi concilia fra queda oppinione còlla He- 
ligioneda quale non vi farebbe più' nel mondo, iè 
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gU Qomini non ave(fero un’anima fpirituale. La 
difefa poi fatta dei libri di Platone dal Cardinal 
BefTarione farà b più foddisfacente , e la più utite 
all’alTunta. Quando Giove , Nettuno , c Plutone (i 
mvifero il Regno, ed il retaggio paterno, nella legge, 
cioè fotto di eHa (lava fìn d^ allora decifo , che gli 
uomini pii venendo a raorte^givano ncU’iTola de’ 
Beati , ed ivi godeano fempiierna felicità : ed i 
malvaggi all’ oppofto venivano rinferrati in un tor- 
cere, che Tartaro li appellava per dovuto cadigo . 
Qiefta legge ancor dura; e celafcuopre un’iniel- 
Hgenaa fpirituale » Occorre leggere il redo del 
giuJiaio del gran Giove per renderli ognuno per- 
fuìfo della fpi ritualità, ed immortalità di nodra 
anima ; Che poj'o Jirvi dì pià y itlje Tuillo nette 
TujCuL dì ciocché dìffe PUtone ? Médiute attentamen-^ 
le qaarUo. fi firive ; e non tù rejlerà pìucché defidc-^ 
rare. Leggai» in &fK>fonte l’altro Dialogo detto 
la Gorgia ; ove Platone introduce Socrate a 
conferire "con Callide ; il quale non incanta, nè 
l’è meno intereiraote del prelodato Fedone di 
Platone, difcepolo del gran Socrate, e quedi di 
AnaflTagora: le cui dottrine furono fpiegatc dall* 
anzidetto divino' Platone . 

XIX. Saccate infegnato ave'a , che l’ ani- 
ma nodra era una comunanza , e fimiglianza di 
Dio; e quindi la difefe, come un purilTimo 'Spi- 
rito contro Cebete , e Sìmia , feguiti da Dicear- 
C0)C AridolTeno: li quali riponevano l’anima in 
una cere’ àrmouia « ed in un dato imagi tiarto 
- • ’ ' ' • ’ tem- 
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tempcramenio de’ fluidi , e delle particelle del 
corpo )'che non fono diverfé dalla natura dello 
fìelfo corpo: su cui lignoreg*iar deve l’anima . 

La quale per altro non informa tutti li corpi , 
tutiocthè feno qrefii dotati del medefmo tem* 
peramento, o della ftcss’ armonia : onde fi fcuo- 
pre fallo , che l’anima confifler pcfla nel dato 
temperamento , come l’è vero altresì , che non 
tutti li corpi hanno 1’ anima . S. Agoftino nel 
lìlìema di penfare fa gli elogj nel Ub. 8 . de Cìv. 

Dii ò la più bella apologia ai DD. , e Capì , e 
Maefìri di fcuola, che infegnarono , e difefcro la 
fpiritualiià : la quale' ferve a dileguare ogni fal- 
fa imputazione , che contro di lui fi volle dare 
dii mendaci libertini ,e che fi è voluta allo fpro- . 
polito ripetere dal Marchefe Argens contro Anaf- 
l'agora, Pitagora , eJ altri Profefl'ori di tal cono- 
feiuta verità . Veggafi Plutarco fulia vita di Pe- 
ricle , Ariflotile anima cap, l. Ub. a. Nece[f: 
ejl igitur euntf^tii omnia intelligity ejfe non mixtum^ 
fi cut ait Anaxagorax j ut cogndfcat ^ €f alibi cap. l. 
l. 3. idcirco non eji rationi conjenfaneum e am effe 
mixtam cum carpare, Diogene y Laerzioj Plotino,- 
Porfirio, Jamblico , Calcidio Plutarco , ed altri 
antichi Padri^ , e Filofofi furono d’ accordo in 
quefto punto della fpiritualità dell’ anima : come 
puote leggerfi preflb S. Agoftino , e predo Cice- , 
rone ; che ne portano la ftoria più lunga . A noi 
giov^ finirla coircfprefiìonc del medefimo Tullio , 
trafcritta nel fogno di Scipione: Perjuaditi^ dice , 

' ' G 3 egli, 
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egli , che tu non fei cofa mortale y ma il fola tuo 
corpo ; perchè tu non fei codefio corpo xàfibilt . U 
anima è propriamente l' effenza dell' uomo ; quindi tu 
fei come un Dioy perchè ficcome Dio' muove quefl' 
univerfo , cosi lo fpirito tuo muove il fragile tuo 
corpo'. Seneca nella confolazione ad Elei, corone- 
rà il prefente affunto allorché fcrilfe: Che t ani^ 
ma nojlra dallo Spirito Celejle riconofee fua ofiginey 
e nella confutazione a Marciano : Non effervi 
fprone migliore per eccitare gli uomini alla virtù , 
quanto il riftejfo della immortalità del nojìro fpirito, 
Ei Ariftotile , il quale a forza di argani li vor- 
rebbe tirare al partito de’ Materialifti, neU’Etica 
li!). 1 . dichiarò: che li morti rifeuotono la profpe- 
ritày e gl' infortuni da loro amici viventi^ e nel lib. 
X, che t anima feparata dal corpo è V ifteffa , che 
innanzi alla feparazione . Nel lib, o., della iilìca af- 
lerì ; che 1' anima fia una fojlanza fcevra di corpo , 
eterna y indivi/ibile y e fenza ejlenzion:'. e nel lib. r. 
de anima: Anima ex accidenti mover i potè jl ,& mo- 
vere fe ipfam , ut putA moveri quidem id , in quo 
^ y hoc autem moveri ab anima , aliter vera ea fe- 
cundum locum moveri nequit J & alibi Nat. Auf. lib. 
S. cap. ij. Id autem f^on movetur y quod ejl magni- 
tudinis. expers y affai meglio nel cap. q. de ^ anima 
cui riportiamo il legitore. Il Baile ifteffo, fofte- 
gno de’ Materialifti , vuole che : la tutte le focieti 
quello che dal tempo immemorabile fi è tenuto per 
unanime confenfo nel Pubblico y deve ejfere un primo 
principio i contro al quale fia vietato aprir bocca E- 
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Claris sur le obfcenite: ed in vigore di tale prin- 
cipio noi fìamo in commercio con tutti li tempi 
ed in tutti li luoghi , HontevU. t. a. p. 3. 

XX. Si fofpettò da altri , che tale accani- 
ta contefa, come non potea riguardare la fpiri- 
tualità deir anima, efpofta dal dotto Moderatore 
della Cattedra ; così poteva nafeere dall’ ultima 
parte della Teli. Ma come il domma delia fpi- 
ritualità non è forfi l’ importantiffimo fondamen- 
to della Religione ? Si crederà forfi , che k fur- 
riferita decifione del Concilio Lateranefe foflè 
fiata a cafo emanata fopra un’oggetto, che fofle 
per la Religione per lo meno indifferente In ta- 
le delirio fi femmerià dopo Tomatìo il' feguacc 
Heifehero nell’ Ifiituzione del dritto di natura 
li 6 . 1. cap. 1. 5. ai. Simili befteraie fi profferi- 
rono da Mr. la Metrie nel citato fuo uomo ma- 
china, ripetite dal Voltaire nelle fue lettere fi- 
lofofiche , ed altrove compiacendofi della falfa 
dottrina : che era la /pirituaUtà una quìftione filo~ 
Jojica^ indipcndentljjima dalla fede , e dalla rivelazio-, 
ne K che Ji sgridò contro Locke , quajicchè 

voleva rovefcìare la Religione . Come ! la Religione 
non flà fondata fulla fede , e fulla rivelazione ? 

£ non fia fcritto nella Genefi , nella Sapienza , . 
nell’ Ecclefiafìe , e più chiaramente nel Vangelo, 
che il corpo dovrà ritornare nella Terra , </’ onde è 
fiato cavato y e lo fpirito deve ritornare a Dio , 
tdie l' ha creato a fua imagine , e fimiglianza , ia 
Cen. : Ricordatevi del vqfiro Creatore nella gioventù^ ' 
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e non afpettdte quel giorno funejlo , in cui tutto per 
voi finirò : nel quale il vojìro corpo ritornerà nella 
T erra , da cui è fiato formato j ed il vojìro fpirito 
a Dio.^ che lo^ creò . Ecclef, S. Paolo non potette 
parlar più chiaro nelle fue pillole . Li Padri San- 
ti l’hanno concordemente adottalo per un dom- 
nia y il più interelTante della Santa Religione : 
che ci promette il premio della virtù nell’, altra 
vita . .Le giornaliere efequie della Ghiefa ai de- 
fonti , che altro mai ci danno a fperare ? Le le- 
zioni, che (ì cantano per la refurrezione pubbli- 
camente, e ci aflìcurano che rivedremo riveftiii 
di carne il noflro caro Salvadore , faranno forti 
cerimonie apparenti fenza frutto , e fenza tale 
fperanza.^ PrelTo gii ttellì Gentili fu riputata fem- 
pre la fptritualità come un canone, anzi la bafe 
della loro Religione: qttaato più la dilonorereb- 
bero li Crifiiani in l'enl'o contrario.^ La Religio- 
ne conlilde nel culto interno , ed crterno , do- 
vuto a Dio Creatore . Bonus de Deo fenfiu , re- 
éìus in Dàum ailtus . Lipfius &c. Un tale de- 
bito così indifpenfabile non fi puoce neppur ap- 
prendere , che praticare., fe non dalle anime 
intelligenti; nè efegolre , che dalla loro libertà. 
Quella conofeenza non penetra nei corpi; nè fi 
profonda noi cuore della materia . Quella ricono- 
icenza di debito non puote fentirfi dalle corpo- 
ree ibftanze; queTt' atto di foddisfazione non puo- 
te etiggertì da un’ automa, e da una macchina 
la più ben coftrutia fenza intelligenza ,. fenza li- 

berta. 
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berti Che li ha da replicare ? Tolta dal monJo- 
per la verità la Religione , li elìinguerebbe negli 
uomixvi la credenza in Dio-, e nella fua provvi- 
denza; e fi condanna- torto T anima dell’uomo al- 
la vile condizione di materia , e 1’ uomo ifteffo 
fi arrende ad ogni, forte di licenza, e, di bruta- 
lità; rompendoli il .f acro- legame , con cut vive 
riconofcente a Dio, ed in focietà coi limili , ed 
ubbidiente alle potertà porte da Dio raedefimo . 
Imperocché negata tale fpiritualità , ed immorta- 
lità indivitibile compagna di no0r’ anima , ecco 
dato un eiertw bando alla Rtlffine ; che c’im- 

- pone gli. anzidet ri doveri e l’uomo macchina,, 
o corpo lo piÌL lottile come la iuce^f dovrà fem- 
prc diriggerli a norma delle leggi meccaniche , e 
per coni'eguenza con necellìtà a quelle ubbidien- 
te , ed incapace a tal’ uopo di merito, o di pe- 
ne , fenza libertà nella pratica de-lle- virtù , o 
nell’ arrenderfi ai vtzj , lenza fperanza di pre- 

. mio", o timor di pene, fenza lubordtnazions al- 
,-lo fteflb Supremo Elfere , ed ai luoi comanda- 

- menti , ed alle fue éùriniliiine leggi ; nè pili -ifi 
A. rerterà dtrtinzione fràllì giufti^e gl- inghtrti , ìÌot 

più vi farà obbligo di oli'ervare li patti , vani 
fa>ranno li giuramenti . Chi non conofee , che 
quefte confeguenze dirtruggerebbero la Religione, 
anzi l’annientano liccome col folo dubbio, fe 
'Hanimli' iìa fpirituale , refta indebolita, Ipcrden- 
doli cosi di virtaDio, la fua legge, là fua' rive- 
lazione', la virtù, ed all’ oppolto inalberato il 
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vizio , il fuo fomite , ogni fceleratezza , il tur- 
bamento delle focietà , e tutti gli errori predi- 
cati dai Deilti , e dagli* Atei contro la Reli- 
gione:' Come potrà renderli il Culto di Latria e 
di profonda adorazione, dovuto al fupremo Signo- 
re c noltro Creatore dalla materia ; che n’è in- 
capace ? Il Culto di adorazione di riconofcenza 
dovuti al fupremo eflere potrà mai renderli dal- 
la materia ? Ebbe perciò ragione il rifpettevole 
Magiftraio della Francia Monfieur Omer Jolay 
de Heury nella fua Parafrafi fcritta più con ze- 
. lo , che con 0pcre contro 1’ opera del materia- 
lifmo , che quello detrutt la Religion , pour in/pC’- 

Ter r indipcndance ^ e la corniptìon des moeurs 

La foréonne dìt , £hc i' impietè a, effe ayè de fe 
giffer dans le Junéìuaire meme de la Religion . L'al- 
tro Culto di Iperduelia , e di Dulia , col'pri- 
mo de' quali li rifpetta Maria SantiUìma , e col 
fecondo li venerano i Santi fugli altari , non fa- 
rebbe, che fuperfluo , o fuperftiziofo. per li ma- 
terialiUi , quando le anime de'Santi non fieno fpi- 
ritualijC viventi nella beatifica vifione? Più fo- 
fpetta diverebbe la ferma credenza nei miracoli 
oprati da Grillo , e che c’ impetrano i fuoi San- 
ti, e che oggi formano il più preziofo monumen- 
to della Crifìiana Religione : come da noi fi tro- 
va dimoftrato nel proemio dell' Apologia de’ Re- 
gali diritti fulla Badia di S. Vito di Regal’ orili- 
ne' rimelTa alla Curia del Cappellano Maggiore , 
« nella R. Camera di S. Chiara .nel 178S. . £ 
, . .qual* 
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qual’ altro fondamento più ftabile ha la noftra 
Religione, fatta per gli uomini, e per i loro fpt- 
rili ? E che altro ci vorrebbe a diltruggerla , fuor- 
ché di negare , che le nolìre anime tblfero fpiri- 
tuali ,• ed immortali ? Da ciò avviene, che li 
Filofofi materialilìi fono quelli , che fe non di- 
vengono tutto un colpo Atei di volontà , fono- 
Deiai , negano la provvidenza di Dio-, la fua 
revelazione , la fua legge , li làcramenti , c feno- 
li più reliftemi ai miracoli (a), aprono la ftrada 
alla frode , ed efpongono li Principi alla fedizio- 
ne de’ fudditi Ci. dipingono- Dio fenza luo Mi- 
niftro , e niente curante 1 ’ ordine della provvi- 
denza , e della giuliizla . . ‘ 

5.XXI. Non potendo neppur effe r quefto l’og- 
getto della predetta contefa fra Rsligioii cosi di- 
Ainti nel loro Iftituto, inforrrrati più da vicino- 
dalia viva voce de.’Utiganti ,fi diiucitiò il vero ftato- 
della quillione traile alterazioni: che fomentavano 
le zizanie . Refìringevalì la medefima fulla q-aalità 
delle pruove,che UnFilofofo pofla vantare in di- 
fefa della fpiritual»à deU'anin« 3 ;a{reTendo il dot- 
to Efprovinciale, che U Filofofo non- abbia altre- 
pe> dimoftrarlà fuorché, le negative , le fifiche , e 
le qnorali e- la rivelazione,. Ecco* il vero fìato* 
della <}|^)|tiooe, sfigurato ia tante ' fembianze . Il' 
' ■ ci-i .i • - V -' iMae- 
' ' ■ T»WU I !t’jw i L .1 r , Il ^ 

(a) Abteg* «ka yìruàioft Pajìolate de MonjZ 
Z*Mgutt Arohereglue de Sena ► 
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Maelìro Carmelitano troppo illuminato , tuttoc-- 
chè poteva Itar faldo nella teli efpofta dalla Tua 
cattedra, in cui, come li vide, non adottava le 
Ipezie delle pruove , nè li refirinfe ad alcune di 
effe: pure volle contraffare al Paolotto., che an- 
che le pruove alEi'mativc , e metafifiche concor- 
revano alla dimoffrazione dell’cfpoffa fpirituali- 
tà , onde riacceli gli animi, e moltiplicati li par- 
*teggiai>i , fi apri una nuova fcena di produzione 
letterarie , per cui Monfignor Arcivefcovo de- 
gniflìmo di Taranto , Monfignor Capece-Latro, in- 
tefe con un divieto imporre loro un perpetuo fi- 
lenzio ,. giacché Tinterdetto degli amici non giun- 
de a conciliarli fui fatto . Una lettera confultiva 
del degniflìmo noftro Genitore Dottor D. Marti- 
no Recupero , che fu folpinta alla cenfura del 
Dottillìmo Monfignor Arcivefcovo, pofe in ifìra- 
da efiì litiganti per la premura di 'conciliarli . 
L’ ultima calma s’ intende dare da noi con un fi- 
nal arbitramento , fperando di confeguire tal con- 
folazione, quando effi avranno la pazienza di af- 
coltarci . Ècco aloni preliminari, che bifogna- 
no alla rifoluzion del quelito poffo,e ridotto og- 
gi nel vero punto di fua veduta. 

§. XXII- Sarebbe un' errore il credere , c"he 
tutte le cole per effer ben provate, e dimoftra- 
te debbano avere con loro una pruova di eviden- 
za metafilica , e di una dimoftrazione matemati- 
ca . Non tutte le verità poffono cfaurirfi dai me- 

• - - - definii 
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defìmt topici. I f^tti , che ci prefenta la (ioria , 
poflbno provarli pet eietripio colle pruovc mora- 
li; li finomeni poi polFono fcorgerfi colle coftantl 
efpefrenze » e queftc due pruove ben delle volte 
polTono .equipararli a quella , che dicefi di evi- 
- denza metafilica c che abbracciar fuole le atlrat- 

• te , ed intellettuali cognizioni. 

' §. XXlll. La dimolirazione per^ altro no® ef- 
prime y che una diiara , e,d invincibile pruova 
della verità . La faptenza divina norr ci ha dato 
una onnifcienza , ma neppur ci ha lèppelliti nel 
bujo deir ignoranza . Ci ha dato una intelligen- 
la , con cui polFiamo filofofare fulle idee che 
hanno gli uomini', che fono gli oggetti della no- 
■ ftra cognizione , e concentrano li "nolTri defiderj . 
Saranno certe preflb di noi quelle che chiara- 
mente fi manifellano, colpifcòno .l’ intimo fenfo- 
egualmente in tutti-, e per tutti s intendono . Chi 
diffida ia quello criterio, fovverie ogni feienza ,, 
■'fi ribella nella Repubblica Letteraria , e fi rivol- 
ta nel Pirronifmo,e nel disgraziato' Scettici fmo^ 
■/ci rende infelicitfimi ed oltraggiatori di noi fteflì,. 

• c del fapientillìmo Creatore. Il Dottor le Glerc 

. proferì quella |?ellemia , che eg/i quiilche 

i èio in quelt aritmetico ajfioma'.dué e due fanno quat- 
tro. D^jenf. de Pafcal. artìc. 36.. Tutti li fapicnti 
fono di accordo , che 1’ evidenza lia il carattere 
della verità; che fi cerca; c che Dio ci ha i'mprelfi; 
atolli caratteri y it quali ci ma'nifenaao le prime 

V.. - •• , ' VCji- 



. \'erità,o con uno Iguardo della mente, o ci fi ar- 
' riva dopo una dimo{lrazione;ibeochè altri caratteri 
fubblimi fe 1 ’ abbia rifervatu alla Tua infinita fa- 
pienza per ammirarfi da noi fue creatuf?^ cui 
non è lecito rifalirc fenza temerità , e ienza con- 
-fufioDC oltrapafiarci. Quefìi dati, c limitati ca- 
ratteri di chiarezza , e di difiiazione avendo 
- Dio per autore , npn poffono ingannarci j e dc- 
. vono eifere comuni a tutti gli uomini ; li quali 
perciò doPe convengono, mirabilmente cpftituifco- 
■ no la verità . L’ Autore del Trattato de Emenda^ 
tlone inulleAus poftos' in mezzo frulli Platonici j 
che non trovavano tal' evidenza , fuorché nelle 
ibrm’eterne , e nella intelligenza della mente in- 
corporea; e. fralli Stoici , ed Epicurei, che tut- 
ta la rifondevano ai fenfi ; ridufle egli a quat- 
' tro li modi e li mezzi del criterio di perveni- 
re alla verità lènza pericolo di errare . i. L'auto- 
rità, i. L’efperienza . 3. La cognizione delle co- 
fe create nella traccia delle caufe immediate, e 
-- più proflìme alla loro natura : e finalmente la ve- 
rità delle cofe eterne nello Icovrimento chiaro, 
ed adeguato delle loro efTenze in loro fteffe;di- 
modocchè il carattere della ver^ fcienza confile 
nelle idee , le quali ci prefcntano la verità con 
chiarezza e con evidenza; onde l’evidenza , e la 
chiarezza fono" li caratteri di dgni verità (i);e 

' da 



• (1) Geaov, Metajff. tom,i, la /col.p.a,j^i.ad 4^ 
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da quefti principi ne dedurremo le necenarle coir, 
ieguenze^gtugneremo eoa un'efatto metodo al (ì- 
ftema delle dimoftrazioni fra di loro congiunte 
fino JiÀ. acquiftare la feienza , che confifte nell» 
dimoftreztone delle confeguenze tirate di neceiH- 
tà da’ veri principi . Quefta fu la dottrina dei 
Flatonici , foprattutto di MalebmncMo, di S.Tom> 
mafo, e farà di tutti ; purché fi guardino in tali 
ricerche dall’ attacco della fantaiìa ^ o dellt loro 
fènfi prefì come un’unica loro. guida, da cui non 
pofia dubitarfene fena’ errore : • ^ v. 

' §. XXIV. La dimoftrazione non contiene per' 
altro ,.chè i^na chiara , ed invincibile pruova del- 
la veijtà^ che fi cerca. Il metodo però didimo- 
ftrarfi in Matematica è to fteflTo di queHo, con 
cui fi tirano le conchiufioni in logica . Il primo 
metodo non è che la ferie di tanti entimemi , ed 
una raccolta di fillogifmi dalle preroefie ^ iìnoc- 
chè fi giunga ad un altro, dove le premefie fieno 
definizioni ^ ed afitomi . Il Claudio rifolvetce le 
,rifoluzioai di Euclide in un perfetto fillogifmo. 
L'Erlinoy ed il Dafi^xjdio cosi delinearono 1* in- 
tieri lei libri della C^maerl»; piana di Euclide^ 
e rEnifichio tutta l’ Aritmetica in forma di fil- 
logifmo ifteflb . Gli uomini duque , che fi condu- 
cono colle dimoftrazioni matematiche, iK>n vanno 
di troppo , nè 'poco lontani ,da quelli , che vi 
giungono colle dimoftrazioni metafifiche » o fifi- 
che , od in altra maniera coavincenù eguàlmeii- 
' ' . ' , , t«. 
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t« . II Signor Leibnizio , ed altri gran Filofc^ 

. * foftennero , che la dimoOrazione allora ferma- 
niente perfuada -, qualora ila fatta nella forma 
prefcritta dalla Loica» Il Dottor Wallis conobbe, 
che a tutto quello fi propone provare in materna-, 
tica , non con altri mezzi fi ci arriva , che eoa 
vino, 0 più-rillogifmi : ed il gran Hyngens offer- 
va , che li paralogifmi di poi derivano dal pre- 
- terirfi le forme filIo^He. Ritornando ora alpun- 
. to, donde partiifimo. La nofira ragione d'inten- 
dere , e di tìlofofare non camminerebbe più ol- 
tre , fe non .fi daiTero certi caratteri, fieno qual- 
fivogliano li metodi , bafta , che valgano a fepa- 
' rare il vero dal falfo col mezzo de’ critcrj . L'e- 
videnza fra quelli è il^iù forte, ed il più con- 
vincente; ma non è uguale in ‘tutte le feoverte. 
L’evidenza metafìfica , fi richiede perule feieoze 
fur^e ìnHlleAionU f conlìilendo nella fomma chia- 
rezza , con cui veggtamo convenire , o ripugna- 
re l’attributo al foggetto, talvolta con nno fguar- 
,do femplice del come fi apprendono gli aliìomi , 
ed altre volte non fi ci arriva , che col mezzo 
del difcorfojO fillogifmi dipendenti dai primi af- 
fiomi legati con una necefiarra confegùeoza : co- 
me fono tutti li Teoremi. L'evidenza poi tìfica 
nafee dai fenfi^ e dal di loro fedele , e coltante 
If , cetìimonio. L'evidenza finalmente morale nè dall’ 
ajuto de’fenfi, nè dal raziocinio, ma dall' altrui 
fede deriva, come fe cretknza per eièm^o, che 
... difcac- 




difcacciati li Tarquinj da Roma fofle fiata gover- 
nata daiCenfoH, L’evidenza metafifica è di una 
convenienza più fublìnie,e lì oppone alla impof- 
lìbilità di tale denominazione. 

XXV. Ora’ non farebbe' quefio un bel 
profologifmo . I. Lo fpirito non‘ha parti, a. La 
mente è fpirito . 3. La mente dunque non ha 
parti . 4- Ma ciocchi non ha parti' è incorruttì- 
bile , ed immortale'. 5.' Dunque la mente è in- 
corruttibile , ed immortale . Chi non conofce in 
qucfia catena di fillogifmi, altrimenti détto Prolìl- 
logifmo , un' argomento il più forte Ma fi potrii 
francamente dire ,■ che fia vero in tutte le fue 
partì con un’evidenza fimpìlàs intuitlonis? Con- 
fclfiamo non eifere tal profologifìtìo cosi eviden- 
te, come l’allìoma, che ci afficura velocementfe 
che il tutto lia fempre maggiore della- fua par- 
te: ma fcorrendo preffo a poco nell’intreccio dì 
quella catena e di quelle'- lllàziOnì uba dopò 
l'altra, troviamo dopo qualche tratto quella •ve- 
rità , che ci additò il divin Platone fotfé più in 
fopra di ogni altra orazion didafcalica, o didattica', 
come rivoglia dire, atta cioè a fpiegar la natura: 
delle cofe , e la Ipirìtualità , ed 'immortalità dell’ 
anima, come con fuoco francefe e con colpi mae- 
firi in grado elevato, e da gran metafilico la ri- 
toccò nelle fue dimoftrazioni Cartefio con efpref- 
fioni vive , e con ripruove le più maefiofe . Si 
avverta però, che le pruove morali > o fifiche,^ 
. D quan- 
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quando .fono .conchiudenti, occupano nella certez- 
/i\ lo ftello grado delle metatiiuhe; Nam ea^qué 
lucuLenter , & conftantcr Jenjibus hawrtmus , propUre» 
cvidtntia effe dicìmus ,■ quia evidenter percipimus 
ri non pofft ^ ut fenfus nobis a Dea attnibuti noj, 
& cateros homìnes Jemper dsclpiunt . Itidem quìa nty- 
bis luculeater Gofljìat fieri non poffe ^ ut homìnes ^aut 
locìs ^ aut sitate dìjfttì inter /f , quìque diverjis fem- 
per Jìudiìs abripiuntur , id, id tacite confpìreat , ut 
eommentum aliquod obtudant ^ idcìrco confanti ho- 
minum tefìimonio fdem prdftamus . ì/ entra illud ad- 
vertatur velim Phyfctnt j & Moralem ipja Metha- 
phyftca evìdentia fulciri:Ù3. fcritlo nelle ilVuuzioni 
d» loica per ufo del Seminario di Napoli 
Ontol^ per Ufeiare f autorità di WolEo; 

Arnaldo, e di altri ^ 

XXyi. Ciìr porto, nella ricerca delle pruove 
per la fpiritualità ed immortalità dell’ anima , 
chi arterUfe » ,nof> poterfi dimoftrare colla ragio- 
ne, e coi foli lumi naturali , fembraci di* dive- 
nire materialifta per capriccio , come' coloro lì 
quali traili fcherzi delle loro fcetiiche parole o 
la negano, oppure colle parole l’ ammettono , e 
coi fatti la diftruggono , o la ributtano . Tali 
furono Tcramafo Hobes , Giov. Tollaodo , il fa- 
mofo Antonio Collins, il Tindal , il celebre Don- 
vello nel fuo trattato dell’ Immortalità deU’Ani- 
tna, il Locke maffime nell’ altro di lui trattato 
iliuforio* della ragionevolezza delia, Religione , ed 
' ' - a’ pre- 
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a’ predetti loglefi fi unirono Benedetto Spinofa , 
é l'altro Olandel'e Pietro Bayle, di quefVi pre- 
diffe Cicerone /ii. i. t/; N at.’Deor.OraÙQnt Deum^ 
rt'^ tallunt , e l’ultimo Oracolo Woltaire . , ■' 

^er colpo dì fetagura in me fcomporji. 

Della cogitazione fento lì princìpio 
Langue lo fpiritOj t eccliffata mente 
Dell efser fuo jmarrìfee a poco , a poco , 

E pria del corpo si d if solve y e more. 

Dell' efser fommo è quejìo adunque il vagì o, 

* , Che tanto lumìnofo a noi si fpinge ! 

» Lo fpirìto a noi fovrawiventé e quejjo , 

Najce con fensi a poco a poco è f cerna . 
i: aihil farà forsi con efso ejlinto^ 

Noi so y ma lo fpérar mi giova almeno y‘‘ 

Che il fovran del tempo y e de' dejiinl ^ 

E della mòrte /’ immortai ci feria , 

Dell' efser nojiro la più pura parte y'' * 

Nè annulli ciò y che illuminar si degna .'Wo\v'. 
-Addio fperanza di beni eterni, addio timor di 
pene’; quando s* indebolilca la certezza'' della im- 
mortalità , e fpìritualità del noftro' fpirito e 
vai di pèggio , quando fi creda non poterne elTer.’ 
noi accertati col folo lume della ragione. 'E co- 
la mai delirò di più Epicuro , e cantò Lucrezio ' 
attaccalo dal Cardinal Polignac 'con tanta viva-" 
cita, da colui, che meritevolmente dicefi 1’ ohor 
della Francia , il foftegno delle lettere , il mo- 
dello de’ Filofofi , come da tutti fi ammira nell’ 

* Da An-J 
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Autilucrezio , ed in quel poema ifpiratogli da 
Dio , dalia Religione , dalla Virtù , dettatogli, 
dalla retta jfilololia , .ed efeguito da un talento 
ornata di tutt’ Eloquenza', che fi trova fparla in 
tutti li nove libri ; coi quali vuol perfuadere 
r amico ad abbracciare li fentimenti di una Tana 
dottrina , canonizata nel Concilio Lateraocle . 
Quando, coi folo lume della ragione fi voglia du- 
bitare,' che eiifte l’anima faremo noi più felici, 
che ammettendola Il filofofo ricercatore della 
vet^ità in tale dubbio, .qual oppinione farà' per 
cliggere più vantaggiofa per fe , ,e , più benefica 
all' uomo , e dall’ ijuiiverfa, intero.^ 

XXVII' Li medefimi libertini per acrenderfi 
alla fpiritualità, dell’ anima vollero riconofccre 
due fognali , cioè l’autorità umana, e la ragio- 
ne. Si f una,. come l'altra concorrono in di lei 
difefa , confortata .dall’ intimo fenfo, e dall’ cfpe- 
TÌen^3 » che furono li caratteri , che ricercb di 
fopra , chi fi pqfe .in mezzo fra Filofofi per ac- 
certarli ogn’ uomo della verità . Li tilofoft mo- 
derni incolpino fe flefli nel fare abufo della fuf- 
ficienza della filqfofia , e della fana Religione , 
ficchè.fi vorrebbe infatuirc l’ umanità , qualor fi 
creda, che fènza la detta rivelazione. che ci fcuo- 
pre su queft’interelfe la Religione,) non fi pofs’ 
avvifare l’anima fpirituale , ed immortale . La 
rivelazione, è vero,,rifchÌara La ragion naturale, 
che non fu data ad altro fine ., che ad uomini 
-.n r 
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ragionevoli per ben unirgli al loro Creatore cól 
mr.iio di tale alleanza , e per confortarli nelle 
certezze svelate dalla loia ragione . Un naturali- 
ila rimprovera il materialilla , che faccia poco 
conto di tal dono inerente all’ anhna j ccn cui 
lefta illuminato ne’fuoi doveri verfo Dio , fe 
•fielTo , e luol limili . Tal dono fu per altro co- 
municato a tutti ^11 uomini; ed in forza di quc‘- 
fio naturai lume giunfero alle prime verità, ed 
alla ccnofcenza di Dio Eterno , Onnipotente , 
fapieniilfmo , provvidentilTìmo , e loro conferva- 
tore ; feniirono il médefimo debito di- fedeltà , 
di adorazione e di gratitudine dovuto al fiipre- 
mo Elitre; anzi così ricono'^bero la focialità in-' 
verfo degli altri. Tutti fi accorgettero , che pen-^ 
fano , -che riflettono', che fono certi di loro eli; 
flenza , e che dilferifcono dalle 'piante , e fonò’ 
più nobilkdegli anin ali’, e' che non fono Auto-’ 
mi condona fpezie di Eccellenza : che ripetono 
dal loro interno fpirito . Tutti col folo lume dì 
ragione, non dubitano , che il loró penlìere fia 
dilferenie dalla materia, privo di parti, di eften- 
zione , ed immarcefcibile . Da quello fonte di 
ragione naturale deducono le verità , i principj 
della loro difefa , della giullizia in non ctlende- 
re gli altri , e di dare a ciafcheduno ciocché fe 
gli appartiene , li fondamenti del dritto , del 
commercio , li lìabilimenti de’ contratti , 1 limiti 
del matrimonio , li fcntrmenti di pietà in educa- 
..f D 3 re 
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M li figli) e tutto r accozzarne otó in fomnia del 
aritto naturale:, che fu fatto per gli uomini- ra. 
gionevoli . Si legge dagli uomini % li ffudia dagli 
uomini , li efeguifce dagli uomini , fu conofciuto 
dagli uomini e non già dalle beflie : che prU 
vi di ragione operano per iftinto . Con quella, 
sol lume naturale fecero altre fcoverte in tut- 
te le arti , e nelle fcienze j benché non elTen- 
do uguale in tutti 1’ attività o. non deducono 
egualmente le confeguenze o non. tutte le in- 
ferifcono . E’ indubitato , che la imftra ragio- 
ne contiene gernvi di una valla ) ed indcfinen- 
té curiofiti congiunta fpclTe volte ai motivi di 
un favio ritegno . I primi affiorai fono a tut- 
ti prefenti , perchè partecipano tutti di quello 
£>nido, inefaullo., che fuggerilce agli uomini fen- 
timenti di un’ ufo generale : quando però fi vo- 
glia fopra della comune credenza inalzare la ri- 
cerca, non vi li arriva con tale potenza eoa» li- 
mitata : e per tal fine Dio volcndu illullrarci 
fempreppiu ci ha fomminiftrato il fupplimento 
col mezzo dell’ importante rivelazione . 

XXVIII. La fpititualità, di cui fi .tratta, non . 
è del fecondo genere che abbia, come un raille- 
»o, bi fogno della rivelazione, fe non. per elferne 
maggiormente l’uomo rifehiarato , ed accertato. 
Se col lume della ragione fi arriva a Dio, come 
vidimo, ed a conofeere tante altre cofe fuori di 
noi j farebbe ,un’ ingiuria , che fi farebbe alla gran 

^ fa- 
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fapicnza del Creatore , fé ci fofle il difetto di 
,non conofcerc noi fteflì , e quefta facoltà penfan- 
te ; la quale fenza un’ analilì troppo lunga trae 
luce dalla cognizione di noi flelfi , dd penllcre , 
dai fuoi veloci tratti , e della fua fempllcità . Per 
non ripetere le fue vedute naturali, ritorniamo a 
guardare' il qiiatro, prefentatoci da Platone; giac- 
ché niente di più fi fcrilTe dopo lui nella Pnea- 
ntatologia naturale a riferba di qualche altra pen- 
nellata più graziofa, dataci da Cartefio ,e da buo-, 
ni filofotì : che gli fuccedero. Un Cobfugio nella 
la China non fu altrimenti perfuafo intorno 
alla cognizione dello fpiriio , e della fua eterni- 
tà . Gli Egizzj l’aveano prima aflbdaia , e da 
quefii fi vuol paffata ai Cinefi : li quali fi afpet- ^ 
tavano dopo la morte il premio, o le pene nell’ 
altra vita fenza 1’ ajuto della rivelazione . Il con- 
fenfo delle Nazioni Ebree , Caldee , dé’ Bracma- 
ni , de’ Fenici , de’ Traci , de’ Cimbri , de’Celti , 
de’ Pcrfi , de’Galli , de’ Germani, de’ Danefi , ( che 
fi vantano difcendenti di Guner ) de’'Norvergiti, 
e Svezzefi , che derivar pretendono da Mafv'e a 
fede di Erodoto, di Diodoro Siculo, di Snida, di 
Pomponio Mela, di Cefare, di Tacito, e dì al-, 
tri Geograft non variò fe non in circoflanze , 
che non difiruggono l’idea della fpiritualità , ed 
immortalità : e gli ultimi Viaggiatori delle terre 
fcovcrte ci afficurano de’medefimi fentimenti pref- 
fo li Giapponefi', negli abitatori dell’lf ola di Gei- 
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lan , ne’ Peraviari , nel Malabar , nelle Ifole Ma- 
riane , ne’ Cairi del Quetive, nel Regno di Lo. 
vango, ed in rami altri Popoli: che ammettono 
anche le metemplicofì , e fuperftiziofamente cre- 
dono , che dopo morte que’ fpiriti reftino , come 
Dei Penati, e loro tutelari: anzi li Popoli più 
feroci, come gli Ottentoti nell’ Africa , tuttocchè 
non conofecffero il fupremo edere, o più probabil- 
mente non fapelTero qual’ e’ foffe, fi raccomandavano 
per la vita futura colle loro fuperftiziofe litur. 
gie’. Le Piramidi di. Egitto , li magnifici mau- 
ìolci>..le' formole delle preci recitate ai Defonti, 
le onorificenze, con cui li feppellivano , le loro 
invocazioni, il -timore interno e 1’ orrore che 
frefentivano nel commettere le fceleragtni , li 
■pimordimenti della cofeienza in ogni luogo indi- 
cano da’ ogni lato la ferma credenza di tal verU 
tà , manifcilata col folo lume della ragione . La 
uniformità di tutti li fapientidi già accennata è 
la^voce della ftelfa natura, la fcuola univerlàle,. 
la predica della retta ragione , c lo flromeoto 
ilìelfo : di cui molte volte fi abufanp li Natura- 
lidi. Quella ragione negli uomini è „il fuggello 
della Macflà fuprema imprelfogli ne’ cuori , e 
della fua beneficenza nel darci un'anima a lui 
fintile , atta a migliorarci nell’ acquifio di al- 
tre verità, intelleituaH , ove non fi giugne , che 
dagli elTeri penfarwi. Volendoli negare ci raflbmi- 
gUaremmo a ;quel famofo Pagano, il quale l'idea 

, del 
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del giuflo, e dell’ orvsfto , del’ vizio , o della vir- 
tù (di 'cui l’anima lia capace ) di Tua liberià, e la 
necedìtà aH’opporto del moto, che lì comunichi 
alla materia , non le ripeteva dal fondo della na- 
tura , ma o dalle legji podrlve, o dalli pregiu- 
dizi degli uomini : qualìcchè non fi porfia dar giu- 
dizio delle cofe tutte, che per comparazione , o 
per mezzo delle Cole fenfibili qualità di pelo , 
durezza, fapore SfC*. Djy nel fuo Jìz. voc. Pir- 
ron. . Le voy. de la vertù de Payan. r. 5. E 
pure li medefimi Pagani riconobber^ li caratteri 
dello fpirito noll.ro immortale , la^i lui dignitii, 
y, li rapporti col corpo, che governa ; e ciò fen- 
'*a rivelazione,. e col folo lume delia ragione ; la 
di cui origitve Cicerone a propofito la fa prece- 
dere all’ Univerlo , e la reputa antica al pari 
della Divinità . D‘fp. nelle Tufctd. e 2. de leg. 
^con<^hiufe . Onvù in re canfenfus. o.nniurn genitura 
'Lex niiturjc putjnda ej}. 

■ ’ XXIX. Non mancano o’gi fji5l.ari di Pir- 
ròhifti , e di fcettici ; li. quali vorrebbero dubi- 
tare di ogni verità ancorché evidente . Montai- 
gne, non ha guari, dirseppelU quella puzzolentilììma 
oppinione,che dlllrugge ogni criterio :,e dal Savio, 
"ed accurato Scrittor Ludovico Antonio Muratori 
vengono confutati* mirabilmente nell’opera della 
debolezza dell’intelletto umano, che fi fofpettava 
-di Monfignor Pietro Daniello ijuet Vefeovo di. 
Oràngcsiila quale invece di condurre T uòmo al 
' • ~ foc- 
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foccorfo della rivelazione lo difcófìa , e qe l'al- 
lontana per fcmpre col fifìema di dubiiarfi di' 
tutto per difetto e debolezza di noftra ragione 
così fpofsata : imperocché la ragione deve prece- 
dere alla fede , c ’feguirla fempre , tanto' più , 
che qucfta non impone cofd direttamente c 5 qtra- 
rie alla ragione medelìma,ma impercettibili fen- 
aa la rivelazione . Crcavit ^nìm Veus homìnìbus 
Jcìentìam fpiritus yfenfu implevit cor ìllorum ,& ma- 
la ^ & bona oJìenJit eis. Ècclef. 18. v- 6. Onde fe 
noi non abbiamo una perfetta , ed intera cer- 
tezza delle cofe tutte , delle loro qualità , effen- 
fe y cagioni , o principi ; non dobbiamo dif^rare 
<ii averne delle molte per la loro eiiflenza deHf 
identità , divifibilità, e <jualità di diverfi oggetti, 
•di molte' caufe efficienti, anzi di tnoltiffime pro- 
prietà : con cui veniamo a conofccre le loro et- 
ienze, e differirle fra loro . Quefìa ragione ci 
fu imprelfa da Dio , queft’ ordine egli preferifle , 
ed odia ogni cofa , che lo turbi : coll’ ifteflb mez- 
zo fi fa Tifpettare dalle creature intelligenti nel- 
la ricerca iAefla di fna fapientiffima condotta : 
dciTa è pur , che ci fottomette gli enti inani- 
mati, fi rende benefici ai nofìri fimili , e ci mo- 
fìra una natura così benefica , che Cicerone efcla- 
ma fiultlffimum c/? , dementis efl , per tanti fccoH 
chiamati di natura fupponerc gli uomini fprov- 
vifìi di tal lume , che non fappiano conofeere 
ie fìeÓì , la natura , e l’operazione e la proprie- 
tà 





tà del loro fpirito, l' intima fenft^ , le leggi > eoa 
cui governa il corpo Tempre diliiiuo dallo fpiri- 
to , che lo regola » e 1’ anima . Samuello Cocco 
di prìnclplìs J ur. NaU iijfert. l. c. §. 9. Officia 
K,rga Dtum , 0 * nos jpjos y. pluraque locum haòltu- 
ra i Ji Vii maxime homo foliis , & extra amnem /»- 
cletatem humanam^ In Terrarum Orbo viveret . Heiru 
injì.l. n.i. cjp. I- 5.75. nè altrimenti predille 1 ’ 
llptrato Ifaia cap. 3. n. I2i. Vx qui dlcitis.. 6 onua^ 
nalum poneiiles tenebras lucetn | O lucen. tenebras f.. 

5. XXX. Sar'i' poi linguaggio del fcip. Dei^ 
(la 'il credere fuHìcìentillìmp il folo lumje- df na- 
tura, per perfezionar Tuomo nella cognizione 
Noi ci fiamo baftantemente (piegati, che vi bifo- 
gna la rivelazio'ne per rifchlararfo , e perfezio-. 
parlo. Gol lume di natura iiconofee l'anima ra- 
gionevole, penfaqte , fpirituale, immortale co- 
me meglio fi vedrà d’ ap^reffo ma le fue piùi 
gloriofe idee ruomo'fè 1 afpetta dalla rivelazioV 
se. Fiatone ifleffo nel lib.ii. in mezao all’inccr-, 
tezza della fu'a fìlofoRa Jì afpettava quateuno , che. 
venlffie ad IJirulrci. Qj,iefta rivelazione toglie ogni 
dubmo, c' illumina fovrannaturalniente , e per la. 
infallibiltà del rivelante decide li coinbatiimentL 
quotidiani : che nel' di più delle quilVion’ inforgo- 
no traili Miterialilii col Deilli troppo *cu rioli ; 
come fi vedrà infine di qucftp noflro compendio. 
Li quali tutta^ la foluzione di ogni quifito fidano 
ài raziocinio quando. aU' pppolìo li primi appeU. 

. . Uoo, 
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lano per ogni c^fo al'triblihale de’{oH fenfij on-’ 
de fpdì'e -volte (ì rivolgono al Politeismo ; altre 
volte cadono nell’ idolatria e full’ incertezza del- 
la loro anima fi fanno lecito delle reità non più 
intele (i). Con tale riiTforio di rivelazione Ada- 
mo' piange il fallo;^ di fua diffubbidienza j e ne 
fpcrò'il perdono nella credenza del venturo Mef- 
fia. Colla fieilà rivelazione e fede Noè entra 
nell'arca; e trovò la fua falvezza , e de'fuoi fi- 
gli clic' doveva np ripopolare la terra . Per efla 

Àbramo* abjnra l'idolatria , folle di cui ville Ifac- 
co , e Giacobbe camminano per la Terra 'promef- 
fa . Giufeppe fi gluftlfica , divièh' favio , fpiegà li 
fogni ^ Col di lei mezzo Mosè prende.il coraggio^ 
di fcuotere Faraone, di liberar dalla fua .fchlavi-' 
tu gli Ebrei , ammollifce li fallì: e col n\edefmo 
mezzo Gesù è ferma il Sole, e fi rende vittprio- 
fp', cbnquifìa gli Amalaciti , e Gerico . Prodigi 
maggiorigli videro nclf apparire qiiel Sagro Co-; 
dice del nùovó tellamento di grazia , e di amo-, 
re', che ci alTìcùrò’ meglio di «olirà futura refur-^ 
rezione , e fin da quello punto fu giudicato, unaT 
chimera la metempCcofi degli, Eg'izj : d’ onde fi 
vuol di avèrto apprefa* Pitagora e riputati' fu- 
rono illulioni li Campi Elili de’ Gentili, gli Ora- 
• " •' coli 



“(i) Woltaire illelTo dell’ anima cosi parlò 
' Dio riveJUrla puotey'non già cambiarla j ptr^hi ii 
Giudice f\iQ nel cor gli fede. 
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coli di Apollo , li detti della Sacerdotefla dal 
Tripode y le Sibille i afpettandofi ogni credente 
un’altra vita, ove le opere congiunte colla fede 
decideranno della lora immutabile forte . Ecco 
come la rivelazione è il rifchiararaento della ve- 
rità , il foltegno della Religione , e quella la 
bafe di ogni focietà; come tra gli altri bravi fi- 
l,orofì l’hanno dimolirato fra noi U Cavalier Fi- 
lingieri nella fua legislazione , ed il Marchefe 
Palmieri, Affellpre degnitfima delle Regie Finanze, 
cd ornamento della . Sadenuna Provincia che al- 
la fna a9.bU naCcita^accoppib le virtù, colle qua-^ 
llih fece, diili oguerd nell'^arte della guerra , ed 
amare , nella pace Il Loke per aver dubitata 
della fpiritualità di noilr’ anima, fe dubitare an- 
cora , che egli, come un Materialiila , non fentif- 
fe bene fulla vera Religione e riiolto meno per 
1^ bene delle fojcietà, <i la. fua opera) de Guber- 
Dcmaa Civile lo dimoftra per lo meno Repubbli- 
cano ; e vi fono maflime.', che portano allo fcon- 
volgirnento della Monarchia , che Dio medefimo 
iilitui come il miglior modello fra tutti li go- 
verni . Per lui vengono eletti, e chiamati li Re, 
lui regnano: ed egli fia quello ;chc accre- 
nofiro Sovrano benlgnillimo anni ,'e bene- 
dizioni. fenza nùmero , per rifleflb della di lui 
ereditarla clemenza et (ìa perdonata una brevifflù 
ma digrefliofle, cadutaci più co’l cuore ,, che a 
ftoacio fotta, la .penna . - wO*. i^\oa 
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§. XXXI. Ritornando alle pruove in quiftio- 
ne dell’ anima fpirituale , che li de'iderano dalli 
ragion naturale, e dal Filofofo fenza il rifbia- 
rainento, chx; le apportò la rivelazione ; credia- 
mo di aver adempito a quella prima dimoltrazio- 
ne , che fi defume dall'autorkà , come uno de’ca- . 
ratteri per ifcovrirla colla voce di tutte le na- 
zioni , col lentimento di tutti li Filofofi di ogni 
tempo ; e polliamo dire , che quella pruova non , 
Ca. folamente valevole per autorità , ma in for- 
za. di legge di natura a fentimento di Cicfero- 
ne , che è la voce di Dio , e della natura illef- 
fa : che non trova autorità, od altra ragione, che 
imponga di più. lappiamo che la maiìma voce dt 
Dio , voce del Popolo fu intaccata nel fuo teatro 
critico da Benedetto Filiojo , come uno de’ pregiu- 
dizi , per cui il Popolo , o la Plebe decidelle , e 
volelfe opprimere nelle contefe li letterati ; ma 
noi nell’ avvalerci dell’ anzidetto Criterio non il 
fole Popolaccio, ma le intiere Popolazioni afcol- 
ta filmo , la voce de’ Maghi , de’ Druidi ., de’ Bon- 
zi , de’ Legislatori , e de' Filofofi di primo rango, 
la fede de’ Storici li più rinnomati , e J’ univer- 
làl fentimento, non già di un Popolo ignorante, 
o di una Provincia , ma di tutte le nazioni an- 
che feroci , e felvagge difperfe fulla faccia del- 
la terra di quà , c di là de’ monti nel mondo 
antico, e, nel mondo nuovo feoverto dopo Cri- 
Aoiaro Colombo aliai più da Vefpucio Àmerteo 
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nel 1497. ove fioriftono oggi le belle lettere , 
fpicca il lun\e ifieflb della ragione j e- la Religio- 
ne *li fa il fao largo . Leggali le opere di un 
Franklino , e ckl Raynal per accertarfene ognu- 
no . Traila ferie quas' infinita di tanti filofolt 
piace far compari-re anche in ifeena una dama di 
anni dotala di tutti li (doni-: che la natura 
poteva coinpartirk . Quella è nuda n» de Chiata- 
let . Ebbe quefia il coraggio di confutare il Sag- 
gio Filofofico di M. Locke . Onore del fuo- bel 
fdfo , e feorno di coloro , che fi piccano del no- 
me di Filofoti fpiriti forti . Se fin dai tempi de’ 
Gracchj- fi. avvalfero di quello feifo per moltipli- 
care -li partiti de' congiurati , noi opfortunamen- 
te ce ne ferviremo ancora contro de-’ MaterialilU 
per loro maggiore confulìone , e per farli guerra 
da ogni parte. Riirfc't coflei io- dimolìrare , che 
tutti -quei Ihbfismi recati in mezzo a far. dubita- 

• je della fj>irltualità dell’ anima, fervono folunto 
•per fare fpaccio de’ loro cattivi talenti, e di ren- 
derli copilii , ed aotigrafi di un molle Epicuro^, 
di un lenfiiale Lucrezio., di un’ infame- Spinofa , 
di un. rlvoltofo Hobej , di un Repubblicano Lo- 

• cke; ancorché ributta.Tero In parte i- loro delirj. 
Si proccura nuocere alla pubblica utilità , e tran- 
quillità, d’infiiiare la- Religione col fok) dubbio, 
e tentativo d’ indeb-olirfi la pruova della fpiritua- 
lità, ed immortalità, che fono i di lei più for- 
ti fpliegni fenza il menomo profitto , e fenxa 
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giovarli alla caufa degl’ increduli Materialilìi fco- 
verci anche da una donna nelle loro furfanterie , 
.condannati dalla Chiefa, c maledetti dagli ‘ideili 
filofoli gentili ; Se io m’ ingjnno ( dicea Cicero- 
ne ) nell' ammettere f immortalità dell' anima , ho pia- 
cere d' ingannarmi : e non voglio togliermi da quejìo 
errore. Leganli fra moderni le dottrine di Leibni- 
2Ìo , di Crilìiano Wolfio, del Signor Eulario, di 
Coudvort , anzi lo Hello Locke nel Uè. 2. capr 
25. 5. 15. dell’ intelletto umano fui principio in- 
fegnb : Oltre delle idee comple/fe y che noi abbiamo 
delle fojlanze materiali y e Jensibiliy noi pojjàamo an- 
che formare a noi l'idea complejsa di uno fpirito im- 
materiale per mezzo delle idee J empiici y che nai > ab- 
biamo dedotte dall'opera del nofìra intelletto^ e fentia- 
mo ogni dì in noi JleJfi il penfare , il conofeere , il 
volere y il poter mettere li corpi, in movimento'., qua- 
lità y che esijlono nella medesimi fojianza j dimodoc- 
,chè congiugnendos' insieme le idee elei pensiere , della 
percezione y della libertà , e delle potenze di muovere 
il nojlro proprio corpo , ed i corpi fuori di noi , ab- 
biamo una conojeenza afsai chiara tanto delle foftan- 
ze immateriali y che materiali: perciocché consideran- 
do le idee del pensiere y del volere , e del poter ecci- 
tare il movimento ne corpi y come inerenti in una 
certa fojianza , di cui non abbiamo alcuna idea dijiin- 
ta y noi così abbiamo l' idee delle folidità della coe- 
sione delle parti , colla potenza di efser mofso : e fup- 
ponendo che , quejle cofe coesijlono in una fojìan- 

2a. 
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za , Ji cui non abbiamo iJeo positiva , noi abbiamo 
f idea della materia , come una di quelle^ due idee 
così dijìinte, come f altra: Egli poi fara iq.. con- 
tradizione con fe fteflb lib.^ $.6, ^ 

fi.XXXII. Macrobio ci aflìcura in Sum. Scnp. , 
llb. 1. cap. i+. che pochi fieno que’ Matefialifti , 
che trattino di propofito la materialità di noftra 
anima. Epicuro medefimo fi vuol corrotto nel fuo 
fenfo dai voluttuoli . Si fcufa Empedocle , che 
fece confiftere l'anima nel comporto di tutti i^li 
clementi , e fecondo Ariftotile nel fangue piu 
pufo del cuore; come fi perdona a tutti' coloro , 
che^per un modo d’intendere liffatto f|)irito , ri- 
corfero a voci , che efprimeffero l’agiltà, o l at- 
tività col preftito deir etere , degli elementi del 
fuoco , dell’ armonia , fcnza perb confonderli col 
corpo, all’ infuori del' Medico Serano: che volle 
’fcrivere in difefa della -materialità quattro vo- 
lumi . Che non fa 1’ amor proprio, la cecità, u 
tcapriccio di fedurre , la voluttà, il libertinag- 
gio ? L’ abito acquiftato dagli uomini alfupfatti 
alla imaginazione , ed ai fenfi , li difpone a que- 
ll’ errore tanto maggiore , quanto fono più fen- 
l'uali ,'e fchiavi de’ loro appetiti Cicerone in 
un frammentò delle prime lolculane ; Che la Jua. 
'anima niente ha, che poteffe venire dalla terra, dall 
acqua, o dal fuoco , onde la Jua natura era cosi Jin- 
golare, che niente ha di comune cogli elementi-, ihe 
noi crriofcia-Tto . Sieno però qualfivogUano li fau- 
tori 
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tori in contrario ; il lor numero non farà* mai 
comparabile colla voce di tutte le Nazioni , e la 
loro autorità non è, che_^mefcKina , e troppo di 
fotto in paragone di tanti Filofofi , Iftorici , che 
dlferero,e dimoilrarono la nodra fpiritualità . Il 
moto di Minerva non da per quedi pochi mate- 
rialidi certamente , ed il voto decifivo del con- 
fenii mento univerlale di fopra veduto impone 
fidattamente fopra di loro, che non dovrebbero 
più comparire . Ci (la lecito per queda fol vol- 
ta ricorrere alla favela per meglio efprimere li 
nodri concetti . Non riportò nella Grecia tanti 
tefori Giafonte con Ercole' , ed altri Eroi della 
truppa degli Aragonauti dalla Coclide , oggi cre- 
’ data la Mingrelia nella Giorgia , quanto ne ap- 
porta al genere umano la fola perfuafiva di un’ 
anima fpi rituale : ed all’ oppodo non recarono 
alla compagnia di tale gloriofa fpedizione di 
Greci Aragonauti tanto male il Dio Marino,, a 
le arpie , che tormentarono l’ infelice Timeo , 
nè il furore di que’ tori , che avevano le corna 
di bronzo, e vomitarono fuoco ; nè quell’ altro 
.ipaventevole Dragone , che era di guardia all’ 
involato Tofone ; quanto il folo dubbio , fe 1’ ani- 
ma fofle materia, o fpi rito immortale , Sotto 
l'ombra del Dio Marino contemplarema Epicuro, 
Lucrezio , Serano , e Baile ; nelle tre arpie , che 
tormentarono Timeo, Prineij» di Tracia , caggio- 
nando la £»me a chiunque vi approdalfe, imagine- 
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remo vedere Spinofa , Tollando, Cod^oft J fotto. 
r apparenza de’ Tori guarderemo Woltaire , M. 
le Matrie ; e fotto la dipintura del Dragone uc- 
cifo da Giafone, che guardava il favolofo tefo-, 
ro', noi fcovriremo^’ orribil moftro di Tommafo 
Hobes . Quefto drappello d'infelici materialifti è 
mai comparabile col merito di Platone , il quale 
riportò il nome di divino; coll’autorità di- So- 
crate , di Cicerone , e di tanti altri di gtado in 
grado eminenti fino a Mosè ? od alla venerazio- 
ne dovuta ai S. Padri ? Chi non sa la fama di 
un Seneca, la ftima' di un Socrate, il faper di 
Ariftotile , la fcienza di S. Tommafo, la dottri- 
na di S. Agoftino •* Quel gran matematico Gia- 
como Bernoullo nato in Bafilea , ed emolo di Le- 
ibnizio fui fagio del calcolo ditferenziale , c fue 
qualità, fece fcolpire fui fuo fepolcró ad imita- 
zione di Archimede una linea curva Ipirale lo- 
garitma col motto : EaJ:m mutata refurgo : ficchè 
la detta curva , che fi ravvolge fino al fuo ter- 
mine defignava gli anni di fua vita mortale 
e la longaritma , che dallo fpirale nel fine ne • 
ufciva , denotava lo fpazio del tempo , in cui 
r anima refla difciolta dal corpo ; e la fecon- 
da fpirale , che ufciva dalla logaritma t va al- 
1’ infinito i',’ la nuova vita immortale ,, che rico- 
mincierà dalla refurrezione . Il gran Genio di 
Cartefio , ed altri con aria di.fublimiià dife- 
fcro la fpiritualiià incorruttibile dell' anima : 
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nel volerli far partito , chi farà per lafciar que- 
lli , per attaccarli agli infami Epicurei , quorum 
Deas venter erat? Chi abbandonerà il benefico Se- 
neca , il buon Anaffagora , il morale Socrate , 
che fi acquiftarono l'amor de’ Popoli , e 1’ amnti- 
razione de’ Letterali , per feguirc le tre brutte 
arpie: che furono la pelle della Gran Brettagna, 
e llbmacaranoì li' medelimi libertini ? Chi ii di- 
fcollerà da Cartefio per afcriverfi fotte la ban-, 
diera di Spinofa , e del naalvaggio Hobes ; li qua- 
li fecero lecito ogni vizio, ed intorbidarono. ogni 
focietà , e morirono poi traili continui fantafmi, 
e trai!' orror della paura : da cui erano fempre 
tormentati , col rimordimento di aver vifluti co- 
me impailati fira le più puzolenti materie ? Così 
non ha molto ai 30. Maggio 1788. trapafsb in 
Parigi M. Woltairc , quando abbandonato dagli 
uomini ftellì fpirò l’ anima in mezzo alle ricra- 
tazioni , che intefe fare tenendo in bocca quel- 
lo Aereo, col quale paragonò lo fpirito . A noftro 
giudizio tutti quefti fpiriti forti Hanno al con- 
fronto di tanti altri veri filofofi in ragion di uno 
a cento milioni , o come una pecora infetta a 
tutto il rello di quefta fpezie fparfa fulla Ter- 
ra. .Li primi fi determinano alla materia indotti 
dal fenfo , dal libertinaggio ; al contrario li fe- 
condi li diftaccano dai voluttuofi fenfi per ele- 
varli colle virtù, e colle fatiche a Dio con ra- 
gioni più forti , difprezzaie dai fpiriti forti , fol 
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perchè non potevano comprendere come una fo- 
lUnza fpirituale potelìe agire sul corpo , fenza 
avvertirli , che fecondo qucfti ilìeflì loro principi 
molto meno lì poteva imaginare , come la ma- 
teria pofla perfare , riflettere , e giudicare , e 
fare le operazioni , che non 11 convengono » che 
al folo fpirito . 

$. XXXlII. Alle pruove dettateci dall’ auto- 
vita , eccitate dalla ragione , fortificateci dalla 
rivelazione, rifchiarate dalla Religione, e dall’ . 
univerfal confentimento de’ Popoli fuperiori lèn- 
za confronto a que* pochi materialifii , lì aggiu- 
gne l’altro criterio tratto dalla efperienza fat- 
tali da tutti , e portataci dall’ intimo fenfo : che 
ci convince di tale alTunta fpiritualicà . Il fenti- 
mento morale , che lì puote chiamare evidenza 
del cuore, li fperimenta da tutti, e non ci afli- 
cura meno della fpiritualità , ed immortalità di 
nollr’ anima, di quell’ affioma fpeculatiyo , che 
il tutto sia maggior della parte , o che quelle 
cofe , che li combaciano congruentemente sieno 
eguali fra di loro. In tutte l’età, in tutti li 
Paesi, e fin dentro IcSelve fono gli uomini col- 
piti di sì fatta pfuova dell’ esifienza di un’anima 
fpirituale, che in loro pensi, e li governi. Tut- 
ti gli uomini fono accertati de’peniieri di tanta 
loro cognizione, e tutti fperimentano , che que- 
ft’ intimo tefiimonio non è caufato dai fenfi , o 
dalla materia, ma da un’ altro effere , e princi- 

pio 



pio più nobile , più attivo , più fempHce {opra 
la materia . La cofeienza nollra , l’ intimo noÀro 
fenfo a buon conto altro non è , che la perce- 
zione dei noftri giudizj , o de’noftri raziocinj . 
Quando la pruova della fpirilualità è appoggiata 
fopra pruove tant’ uniformi , e fenfibili , ammef- 
fe dai maggiori genj del mondo sul feniimento 
interiore di noi fleflì , e fuUa tellimonianza del 
genere umano , e fulla educazione così coflante: 
converrebbe aver perduto il cervello , o rinun- 
ziato a ogni ragionevolezza , ed al fenfo comu- 
ne, quando vogliali credere materiale la noftr’ 
anima , e che non efilìa Dio . Ab. Sourj . Dun- 
que all’umana ragione fortificata dalla rivelazio- 
ne, concorre l’autorità umana deliderata daifìediì 
materialilìi , e predetta dal chiarifììmo Leibnizio 
Eptft. ad Eth. ed alfai più dovrebbero elTere fod- 
disìatti dal concorfo dell’ efperienza coftante , ed 
uguale, che accufa a tutti gli uomini 1 ' intimo 
loro fenfo, come un'altro terzo , e fovrabbondan- 
te criterio della verità del noftro fpirito. 

5. XXXIV. Altr’ increduli materialilìi cib 
nonolìante per oafeondere la di loro di^denza , 
o la loro volontaria oftinazione malgrado li ri- 
morlì deir anzidetto intimo fenfo , ricercano una 
dimolìrazione più evidente , e che foffe metafìlica, 
o metamatica . Il Cavalier Neuton fu fpelTs vol- 
te ingiuriato, allorché Woltaire per farfi Popo- 
lo fognò , che il med^mo non fi tve/se fatto ffie~ 
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ma dell' anima . . . che un milltone di mime avef- 
Jero potuto avere una natura differente dalla noffra 
. . . nemico di /tjiemi . . . che non giudicava cas’ 
alcuna yfe non per analifije quando quejlo lume gli 
mancava f fapeva f or marji . Brutta contefa y quando 
lì vuol calunniare l Per due m'ezai -dirse S. Ago- 
(lino lì viene alla cognizione ^ quod fcimus deie- 
mus rationi , quod credimus autkofitati . 

JJXXXV. Si avvertì da noi nel preliminare , che 
non tutte le verità (ìporsono mollrare peranalilì, 
e con evidenza metafilica , e - matematica : niente di 
meno in quello riftretto delle pruove, che ab- 
biamo ricolte per arbitrare di poi sulla difputa 
predetta , non difperiamo di quell’ altra , che fi 
defidera , come di fotitma chiarezza . Ciò pollo 
li m^tamatici dicono di efsere certi , che tutte 
le linee tirate in un cerchio dal centro allacir- 
conferenza fono uguali , e tutto ciò lo compren- 
dono con chiarezza , e difliazione , perchè tale 
uguaglianza la conofcono nella proprietà efsen- 
2Ìale del cerchio , e per quella chiarezza lo di- 
llinguono dal triangolo*) perchè la proprietà del- 
la figura non la ritrovono nella feconda ) uve 
^foltanto ci ravvifano tre linee ^ che fi unifcono 
( in tre punti , e vi lafciano tre angoli . Cosi fe 
l’efaenza del corpo, o della materia, od almeno 
le di lei proprietà e le caufe prollìme , che co- 
lli tuifconol«fsenea, non fi: ravvifano nell’ anima 
^ cè tut te «nke , nè alcuna di efse feparaumente; 
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coachlader dobbiamo metafì(ìcam:nte che la ma< 
teria dovefs'etrer tutt’ altra dalla natura dell’a- 
nima, come il cerchio era diverfo dal triangolo. 
Ci rinfacciano li Material ifii , che noi in quella 
■poiìzione facciamo pompa di argomenti negativi. 
Dicono ellì , deridendo fralla cnnfulinne delle loro 
idee, la fpiritualità dell’ anima non è dimoHrata 
geometricamente*, e non è tornato ancor alcuno 
dall’altro mondo a recarci contezza dello fpiri- 
to, c dell’ eternità . Li mifteri della Religione , 
fi concede di non effere dimoftrati geometrica- 
mente , altrimenti non farebbcr rivelali da Dio 
per farci un merito nel crederli; e fe fi fofle di- 
moftrata geometricamente, non ci farebbero incre- 
duli, nè fi afpetterebber da colà un inviato. Mol- 
tillìmc cognizioni per altro non fono fufcetti- 
bili di dimoiìrazione geometrica . La fpiritna- 
lità , che non è un millero , potrebbe dimoftrar- 
fi anche (per lo metodo dell’ analifi , o come li 
voglia geometricamente . Nella geometria pia- 
na Euclide ci dimollra la propofizione ftOa coo- 
verfa della quinta , e dalla uguaglianza de' due 
angoli del triangolo ne deduce , che egli li a Ifo- 
fcele . La pruova , che ne fa di quefia convin- 
centifltma dimoftrazione , come pure dell’ ottava, 
c di altre , è tutta negativa, e per via di alTur- 
di, ma geometrica, e convincente , come le al- 
tre dimoftrate affermativamente . Or perchè co- 
teffi materialilU dilettanti dell' analifi , e della 
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dimoftrazione geometrica non vogliono fentire 
le priiove della fpiritualità , ri<;avate- dagli alfur- 
di ; che trovano , quando la materia li facefle 
capace di pendere, e di giudizio, e di razioci- 
nio ? Cotefte dimoftrazioni, frequentate da Euclide, 
trafcinano il nofìro confenfo in vorza della ve- 
rità j ancorché quefta chiaramente in se fìcffa 
non n conofca , ma per lo mezzo di altra ; da 
cui venga fpiegata,e come un corollario dedotta . 
Amai. Arf. Cogit. <///. 3, cap.^. & c. io. 

<5. XXXV 1 . Non fono forfi gli argomenti per 
alTurdo , e negativi, polenti a convincerci per 
lo contrarlo ad oggetto di fuggire un paradoffo, 
una impodibiltà ? E come non devono full’ iftelTo 
piede convincerci gli argomenti negativi per la 
fpiritualità; femprecché incontriamo ripugnanza, 
ed alTurdi nella materia , che fi figuralle fpiri- 
tuale ? Perchè in quefto cafo folo ■ fi sfiancano 
di forze quelle fpezie di argomenti, llringentif- 
fimi nel genere loro ; e fi giugne a dire , che 
tali argomenti negativi per ahfurdum fieno infi- 
gnificanti , e non fi capifeono ? Dunque faranno 
egualmente inconcludenti , e da non perfuadere 
-le propofizioni di matematica , innumerevoli per 
altro , dimollrate per quella via ; o fe vagliano 
quelle dimoHrazioni a contentare , e convincere 
i geniali della matematica , anche dobbiamo ro- 
llar convinti geometricamente , che ripugnando 
alla materia ellefa, divifibile, inerte, il penfie- 
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re poi deve efiTere tutt’altro, che la materia . 
Non è quefio . un corollario y ed una coni'eguen- 
za j che lì tira molto a propolito ? E’ una gran 
malattia dell' animo ^diceva il buon FilofofoBian- 
te , il defidcrarli cofe impoflìbilì . 

5. XXXVII. Ma fuori bielle pruove negative 
cento, e mille altre concorrono per dimollrarli l’ani- 
ma fpirituale. Noi fui principio ne abbiam accen- 
nate moltilTìme , rimane di numerare le altre, che 
polTono elFere di egual cotìvincenza geometrica , 
e metafilica ; riconofcendola cioè o nella natura 
deir anima, o nelle differenti effenza , e proprie- 
tà del corpo, a nelle loro rifpettive caule prof- 
lìme alle loro elTenze < Alli libertini li è fod- 
disfaito con due fegnali ricercati dalle addotte 
autorità umane; che l’è fuori di noi; -e dalla 
umana ragione, che l’è fra noi . La prima fede 
degli uomini fuppone in loro la ragione; con etri 
crederono, e vi confentirono . Gl’increduli perb 
ricercano nuovi caratteri per rinunziare alla lo- 
ro diifidenza , cioè , un’ evidente dimodraziooe ; la 
quale per taluni folfe geometrica , e per altri 
metafilica . Efaminar ci conviene adunque , fe 
fralle tante pruove, ce ne fiano ancora di quelV 
altra fpezie ; onde contentargli , e farci più da 
vicino alla difputa, quali fperduta di viltà. 

, Dacché l’evidenza metafilica confilìe come dif- 
fimo , nella fom ma .chiarezza ; con cui veggiamo 
convenire , o ripugnare l’ attributo col fuo pre- 
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dicato: o come altri fi efprimono, nella cognizio- 
ne della natura delle cofe , e nelle tracce delle 
caufe proflìme ; Cantiamo un'altra neceflìtà di am- 
mettere per queft’altro riguardo un’altra fofìan- 
za dipinta dal corpo. Sì, così, e non altrimen- * 
ti ; femprecchè fr confideri , clic la materia 
ne’ Cuoi principali attributi., ove fi cofìituifce 
la fua natura , e nelle caufe, che ce la prefen- 
tano , ave lunghezza , larghezza , e profon- 
dità, divifibìlità , parti fuor di parti; è palpa- 
bile, ed indifferente al moi0,'od al ripofo; ca- 
pace tuttavia di' ricevere qualunque comunicato 
moto , e tutte le figure nelle medefime parti : 
nelle quali è comporta. Tutti gli uomini affir- 
mativamente han conofciuto , -e ycggono , che 
tutte le azioni del corpo fono quei- movimenti , 
che erto fa mutando luogo, fpazio , fito-', o figu- 
ra: come dopo Talete, Piotino,» Alcinoo, Pita- 
gora, Platone, Nnmerico , PIoclo , Pamplico , ed 
altri dimortrò Cicerone lib. i. Tufcul. : In 

animi igitur cognltione dubitarl non pojltmus , 
nifi in phi/icis piane plumbei jimus , tjuin nihil Jit 
anìmis admixtum nihil concretmi , nihil copulatami 
nihil coagmentatum j nihil duplex. Tutti conobbe- 
ro fé non la natura del corpo, almeno le di lui 
proprietà elfenziali, per differirle dalle altre ine- 
renti allo fpirito a difpetto di quella deboezza 
efaggerata dal furriferito Monhgnor Huet nel li- 
bro confutato dal Muratori dell’ intelletto urna- 
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no: Circoftanza davvero conofciuta in tutte le 
quattro parti del Mondo, ove fi ebbe per l’oppo- 
fio al corpo l' idea dello fpirito : Quoti cum iti 
certe nec Jecerrtì , nec dividi j nec dijìrahì poteji , nec 
inferire . 

§. XXXVIII. Non fi puote dubitare di non 
efierfi fcoperta la natura della materia , almeno 
ne’ di lei principali attributi , o nella ricerca 
giornaliera lattali delle fuc caule prolTime ; che 
la coliituifcono , e colle quali coftantemente la 
con ofci amo , ancorché non avelTimo una cognizion 
perfetta della di lei natura : benché -per lo con- 
trario fiamo avvertiti , che ciocché penfa , riflet- 
te in noi , fia una fofianza dipinta da efia ma- 
teria , e da qualfiGa corpo. Non altrimenti Ari- 
llotile, nelli fua celebre categoria delle idee fe- 
condo gli oggetti delle noftre cognizioni , pofe 
nella prima clafle le foflanze , e nelle altre gli 
accidenti : ed a capo diftinfe a tutto propofito 
egli la foftanza penfante, come più nobile, in quel 
verfo 

Mens , menfura y quiesy motus y pofitura sfigura j 

Sunt cunéìa y materia y cuniìarum exord/a rerum. 
Così li Stoici fotto il nome di nozioni , li Peri- 
patetici di predicati, li Scolafiici di predicabili, 
e non altrimenti Porfirio, ed altri Loici nel dar- 
ci le cinque idee univerfali del genere , della fpe- 
zie , della differenza, delle proprietà, degli ac- 
cidenti additarono, che il primo attributo efien- 
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ziale della fpezie , clic ma'ncìi al genere, cofti- 
tuiva la differenza . Così due fono le folìanze , 
una del corpo , 1’ altra dello fplrito *, ed in que- 
fìe foftanze vi ritrovano qualche 'colà di più, 
cioè nel corpo l’ ef.enzione congiunta colla impe- 
netrabiltà,e con la inerzia;e nello fpirito il fo- 
le penfierc , che coftituifee la differenza , onde fi 
diverlifica dalla materia . Amai, de art. cogit. 
cap. 6 . €f 7. In fenfo de’ Matevialifli uno è il 
principio di' tutte le cofe , cioè la materia eter- 
na , femplice , e perfetta in se fleffa. Quefla (1 
fuppone groffa , ed' or fonile fecondo le dltpofi- 
zioni dei corpi , che abbia da invadere o le 
funzioni, che abbia da fare, come fufeettibile di 
ogni forma: che tutto penetra, e forma il tut- 
to. Ma chi non sa, che tutti gli effetti, e tutti' 
li prodotti , ancorché fomiglino al loro princi- 
pio , che li prodrfeono^ fdho,' e debbono eflere 
differenti in fófìanza ? Cosi' è diiTerentilììmo il 
moto dal vento j che lo abbia cagionato. Effen- 
do poi una la materia , cui fomigliar debbano 
tutti gli efferi ,'”che produce , come diitinguerq- 
mo noi la materia’ gbrie>a^i^e ’dfl*)c6'f pi generati, 
fenza perder di villa 0 l’unità, e fimplicità del- 
h'materia , o gli effetti che fono caufati.^ La 
materia è per eflt eterna j dunque gli altri efferi 
devono effere 'eterni , ed in un nv^vimento eter- 
no, e fènza limiti contro al fatto; che ci pre- 
fenta tanti efferi^feaza movimento , ed in ua 
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difeitevole fiato d’inerzia (di cui.farerao parola) 
fìa nella loro fpezie , che in particolare, e fra 
loro varj . attalchè la incredibile varietà di tanti 
efTeri nel riferirli al di loro principio generante 
diionorano colli loro difetti l’eterno perfetiillimo 
fuppofio unico principio della materia: cui liu- 
nendofi tali efieri imperfetti le melcolano le im- 
perfezioni medefime . Dunque tutti gli elferi con 
più raziocinio non pofibno efsere effetti delia 
materia, tra perchè non le fomigliano nelle per- 
fezioni , nella fofianza , e nella eternità , che fe 
le aifegnanó ; tra perchè la produzione non ha 
luogo , che pel concorfo di altre caufe firanee 
e differenti , che difiruggono la pretefa unità, e 
perfettibilità della materia come unica loro for- 
g'enie . Il moto , che fe le aicrive , od è foftan- 
za , od accidente. Se fofianza; come lì è unita 
alla materia fottile;che penetra in tutti li cor- 
pi, e difirugge coll’azione la materia grofsolana, 
in cui penetra la fottile ? Ecco a buon conto 
due attributi difiintiflìmi, grolTezza , e fottigliez- 
za per l’azione del moto; che deve eccitare la 
materia grofia giacente in ripofo . Se la mate- 
ria è una , e ’l moto efsenziale , anche, il ripofo 
farà efseozialiiììmo alla materia grofsa ; dunque 
il moto non è efsenziale a tutta la materia , e 
quindi non efsenziale ad alcuna parte : e quella 
ineguaglianza dì materie, e differenti moti sfi- 
gurano tantollo la perfezione di tutta la mate- 
ria . 



Digitized by Guo 



ria . Se il moto fi voglia accidentale , dunque 
non è il moto la foftanza della materia ; che 
fenaa queft’ accidente retta, un principio inopéro- 
fo , tanto più, che tra fortanza y ed accidente 
non vi è mezzo tcrnine j non poterdo quello 
Ilare fenza la foltanza , da cui diiferifce, come 
il .'^elo , il calore , il colore ‘néll’ aria . 

Ciò li è ccnofciuto da tutti li Filofofi di ogni 
tempo , li quali ammilero due differenti foftanze 
di corpo* una, e di l'piriio l'altra più nobile, e 
differerifcon ancora le foftanie dagli accidenti. Il 
colore per efempio , il moto ifteffo nqn fono, 
che accidenti del corpo colorato, -e porto in mo- 
to . Già prevediamo che in foftegno del ridicolo 
primordiale lor principio fi vorrà fingere , che il 
moto non è fopravvenuto alla materia. Ma fi po- 
trà mai fofpettare , che quella fiali moffa dall* 
eternità , o che il fuo moto non avclfe .avuto 
mai principio, o che li colori non fi foffero mai 
cangiati ? A fuó luogo rinforzeremo la futilità 
di quello affunto . 

Quefta differenza fu con chiarezza di evidenza 
conofciuta,coine diflìmo, fin dalla prima età colla 
fola loica naturale, e ci fi conferma dalla loica arti- 
fiziale;dimt)docchè quando taluno non fappia tutte 
quante le proprietà di un triangolo rettangolo , 
come per ragion d’ efempio, non lì fapeva prima di 
Pitagora, cui comunemente fi attribuifee la feo- 
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vena-deJIa propofiaione ^7. prelTo Euclide lìLi.: 
vai quanto dire , che il quadrato della ipote- 
rufa fia uguale alla fomma de’ quadrali ^ei ca- 
teti ; pure conofcenJo chiaramente che la pro- 
prietà del cerchio confifte. nell’ eguaglianaa de’ 
raggi tutti 'tirati dal centro alla lua circonferen- 
za , ben lo diiìingueva dal triangolo , perchè in 
quella triangolare figura mai vi ravvifava l'ugua- 
glianza de’ raggi, tuttocchè ignorato avelie le 
altre proprietà dell’ anzidetto triangolo ; come fu 
la fudetta proprietà dopo fcoverta da Pitagora , 
il quale offerì per ringraziamento ai Dei un’eca- 
toniba : benché taluni oppinaffero , che 1’ otferta 
dei cento buoi fofsero lìaii di cera. .Nè ft ci 
opponga, che ciò fi verifica , perchè ugualmente 
lì conofcc la proprietà del cerchio, e 1’ altra del 
triangolo per valere a •diticrirle ; giacché non al- 
.trlmenti diflerirellmo ogni altro Poligono d-all’ 
anzidetto cerchio , ancorché di moltiplici lati 
crcfcendo,fi fpcrddsero firfattameate fino ad av- 
vicinarli ad una curva Ila glittica , 0 cicloidale , o 
fpirale, od in ogn’altra fconofciuta curva, e fi- 
nòcchè non giugiierellìmo a ritrovare ! uguaglian- 
za de' raggi : che conobbimo coftltuire la natura 
del cerchio . Il cerchio medelìmo li figtfrò termi- 
nato da infiniti Iati infinitamente piccioli ; ma 
quella fuppofizione tuttocchè accolli lo fconolciu- 
lo Poligono d’infiniti lati alla periferia del cer- 
chio y 
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chlo; Tempre in noi è diliinta l’idea dell’ una 
dall’ altro. I fi'ki non hanno tmt’ora conòfciute 
tutte le proprietà della calamita ; dunque* non fi 
potrà (icuram'nte dire, che la calamita non fia 
un tauro? Un moralitla non ha penetrato tutta 
la gran malizia del peccato ; perciò potrà dire 
che il furto non fia peccato o che la virtù op- 
polia lia rilìefsa, che il vizio. ^ Un Politico non. 
ha potuto informarfi di tutti li difsordini della 
nazione j perciò non deve curare tutti li mezzi^ 
come farla profperare per quanto lìa po'.ubile ? 

§. XXXIX. Se la convincenza di tale difr 
ferenza s’ intende dalla’geometria , dalle regole, 
della Loica , dell' Etica , della Flfica ^e della Scien- 
za della Politica;' potrà infiflere il' Maeltro Car- 
melitano di edere egualmente convinta , che lo. 
fpirito non fia materia , ancorché tutte le pro- 
prietà di quella non fi vogliano conofciute , e 
fcoverte ; badando , che niuno di que’predicati 
della follanza corporea convenga allo fpirito 
che anzi dalla ripugnanza evidente de’ loro at- 
tributi rifpettivamente uopo e forza è confeflare,, 
che effe follanze fieno fra di loro diftinte , e cfif- 
fercnti; quando le parti eftefe,.e corruttibili nel 
corpo luggono all’ incontro della fimplìcità , ed 
incorrutiibiltà ; che fi argomenta nell’altra fpiri^ 
male foftanza . Ne’ corpi folamente ravviliamo 
eflenzione , dlvìfibiltà , dlfpofizlone al moto , inat- 
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ik’ità, figura; all'appofio lìamo accertati y che 
gli uomini da l’e ftcllì fi muovono liberamente , 
anzi rjigionevolmente ; dunque nell’ uomo oltre 
dell’ammalTamento della macchina corporea , che 
non puot’eiìère principio del fuo moto , eiilìer 
deve un’ altra follanza diverfa , liberamente mo- 
vente fe flefla , e ragionevolmente deierminan- 
dofi. Ne’ corpi conol'ciamo la eftenzione ; tutti vi 
veggono le parti; e li medefimi Materialilii non 
ardifeono negare quella proprietà inleparabilc dal- 
la materia, da cui deriva la Tua divifibiltà , an- 
che fecondo alcuni nel grado infinito : fenza la 
quale non vi farebbe' moto, ma una compenctra- 
xione di effe infinite parti in un fol punto . Que- 
lla è una proprietà affirmativa conceduta a tutti 
li corpi, veduta da tutti gli uomini ;che abban- 
donano le idee allratte , e filofoiano colle idee , 
che han tutti . Quella illefFa proprietà fi affer- 
ma non conofcevfi ne’penficri indivifibili , come fi 
vedrà; dunque quelli afiirmativamente non pof- 
fono effere materia, le di cui proprietà ennofeiu- 
te cfcludono immantincnti 1’ altra del penfiere , 
quanto quella del cerchio , cfcludono la natura 
del triangolo . Quelle verità, fono cofiffattamente 
ovvie, e chiare, che fi ofeurerebbero colla dima- 
(Irazione . Onde fecondo la frafe di Monfignor 
Stillingtleto , chi dice la materia folida y ejìefa , ef- 
fer poi capace di penjiere ; mefcola due JoJianze di- 
Jlinte t e due di loro diverfe modificazioni y e confon- 
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de m'fer abilmente due diverfe ideej due voci differen- 
ti ^ ed incompatibili, S. Agoftìn. lib. i. c. ap. Si 
corporea corpofeis oculis mera ^uadam cognatione cer- 
nuntur'^ oportet animum y quo videmus iìla incorpora- 
no , corporeum , corpusve non ejfe . 

§. XL. Se la materia, e gli or|am del no- 
flro corpo potelTero dtere il prioci^o de’noftri 
penfieri ; non vi farebbe cO& più aerale quan- 
to dillrutti quetti organi vederli ’ dmr'ùtta , ed 
alterata la noftr’ anima ; dacché dunque li tanti 
cangiamenti del corpo' non alterano l’ efiftenzà 
del principio pienfante , deve quello eflèr dlycrlò 
dal precedente . L’ idea chiara di un corpo non 
folo ce lo fa dillinguerc dall’anima , ma l’una 
efclude iodifpenfabilnieiite l’ altra . Il corpo, come . 
li dilfe,è eftefo, ha parti* fuori di parti, e mifu- 
ra delle medefime parti: l’anima poi lempre fem- 
plice , ed unaj che penfa bensì , ridette , ed a- 
ma , afferma, o nega con operazioni forprendenti. 
che partecipano della fimplicità di Dio : di cui 
la rivelazione predetta ci accerta efferc fua ima- 
gine . Atnmaffate 'voi più corpi, uniteci, e* com- 
ponetegli a volito genio jfnito avrete così , che 
una maggior grandezza , ed un volume' più efte- 
fo, un pefo più grave . Riunite pofeia tutti li 
penfieri j .non iafuggìrà quella femplice foftanza , 
che li‘|»oduffe . Il corpo è terminato fempr'e da 
figure; nón'agifce , che in qualche luogo ove fi 
muove, o fraHi^zj fuceelfivi; che feorre’. LV 
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nima con una forte di rapididìma immenfìtà in 
un’iftante fcorre il mondo abitato , giugno su’ 
Pianeti , da quelli alle Stelle ) e penetra fino a 
Dio fi-nza ritenere in quefia corfa nè figura , nè 
parte di tanti oggetti contemplati , anzi ninna 
delle proprietà della materia . Quefta è divilibile 
iempre nelle Tue parti ; e cadauna di quelle tor- 
ma un' altro corpo fenza rapporto al tutto, d’on- 
de fu feparata . Se T’anima feffe corpo, e li pen- 
•fieri fodero produzioni delle foflanze corporee a 
limtglianza , tante farebbero le anime , quanti li 
penfieri , che fi producono ; ma il principio fecon- 
do di tanti penficrr, di altrettanti deliderj è fem- 
pre uno ed indivifibile : dunque la foftanza cor- 
porea differifee dalla fpiritualc . Il corpo è impe- 
netrabile e ritiene il luo luogo , che occupa , li- 
nocchè da una fpinta maggiore non ne lia diicaccia- 
tOj'e venga un’altro corpo ad occupare lo fief- 
fo luogo . L’ anima fi riempie tubito di nuove 
idee, di fucceflìvt oggetti , altri le ne forma da 
se, Tctamina, ci riflette , penetra sugli oggetti 
eftérni ; dunque non è corpo , altrimenti farebbe 
al pari impenetrabile. F.lla non muta luogo, non 
e’ ingrofl'a , nè lì fa più compofla , Dunque deve 
edere foftania diverfa . 11 corpo ha tutto il rap- 
porto cogli altri , ed ogni piccjola particella di 
aria, di acqua, o di fuoco entra nell’ armonia di 
quello mondo efteriore;ma tutte le piante unite' 
liella loro vaghezza, tutte le Stelle, c li Piane- 
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ti nel loro nicravigliofo corfo > « gli automi ac- 
.cozzati nel loro forprendente , c le particelle 
d’aria, e di fuoco nella loro celere attività non 
hanno niente di comune, c di analago colla più 
femplice verità, che fi apprende, per dir cosi in 
un mondo a parte , e nell’ anima interiore : la 
quale non ha il menomo rapporto colle cofe fen- 
liblli , tuttooch^ da quelle per mezzc^degli orga- 
ni fi rifvegliano le idee , e pure quelle fono fpi- 
rituali, e non entrano punto nel piano del mondo 
\ ilibile. La infinita differenza de’ loro diverti de- 
ilini ci annunzia come un’altro corollario la dif- 
ferenza delle foilanze ; poicchè il corpo è fogget- 
to a continui cangiamenti, or fi feompone , or fi 
unifee , or li fa arido , or veggfetabile , or cadu- 
co , or prende una figura , e lafcia la prima : 
ma r anima febbene colla fua potenza , e colla 
fùa libertà fa varie*. operazioni ^ Ella perù Tempre 
è in Te (leffa immutabile nella Tua natura , e nel- 
le Tue dottrine , non cangia le verità appreTe , 
non altera le geometriche , oltre delle altre veri- 
tà eterne , clt9 ietba indtpendenremente dagli pig- 
getti eflerni . Qaefta di dei tnmntabiUà proVa' la 
fpiritualità di queiV effere ; che fi chiama anima. 
La di lei intelligenza non puoTeilère mai compa- 
tibile, nè mai trovata nella palHva materia la 
più fiottile, da cui fu Tempre diftinta,e mai con- 
fufa, fia fie &. confiderl fieparau queiVanlma dal cor- 
po, che unita^ aUb^iào per informarlo: come fiembrù 
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alternativamente delirare Lucilio Vanini Dotto- 
re , e dillotiore del rinnoinato noftro Foro Napo- 
letano : benché colla folita incoftanza degli empj 
avelfe altrove foftenuto , che li noftri corpi ‘era- 
no fenz’ anima , e che morti quelli morillimo an- 
cor noi, come le beftie . Diz. Antif. in V. V anl^ 
ni. La pruova dunque della fpiritualità di nollr’ 
anima. in quello afpetto li dedurrebbe dalla di lei 
indivilibilta , ed ineftenlibiltà , che l'corgiamo nel- 
la materia; neU’eflenza, e proprietà della quale 
non ritroviamo mai unpenliere da lei formato, od 
una indivifibiltà in feftelFa , o nelle fue parti , o 
qualche altro attributo , che avelfe almeno qual- 
che analogia col penlierc, col giudizio, o col ra- 
ziocinio; che nell’anima li formano con una ferie 
perenne, fuccelHva, e tutta femplice, ed inflan- 
cabile . 

5. XLT. Ma d’onde mai liamo noi di tanto 
accertati , fenonchè dalla contemplazione delle 
nature, od almeno dalle principali proprietà di 
due differentilTIme foftanze : che noi chiamiamo 
anima , e corpo Il penlierc, il raziocinio , l’allra- 
zione non fono, che proprietà , ed affezioni in- 
terne dell'anima e della natura penfante . L’dten- 
fione al contrario, la ligura , l’inerzia fono pro- 
prietà differentillime , ed affezioni , che coftifUir 
debbano una differente natura fono nome di ma- 
teria , o di corpo . Sono 'quelle prime nozioni 
chiariffime, e. ricevute da tutti, che non foffcro 
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feettici, ^ome Baylp ; e per confeguenza non fo- 
no rufcettibili di dimoÀrazione ; la quale non li 
adatta per quelle colè» che fonp chiaramente co- 
nofeiute o per quell’ altre , che fieno ellrema- 
mente impervie, ed ofcurillìine . Che lia cosi; qual 
limilitudine potrà mai conciliare la materia elle- 
fa coi penlieri ; li quali noa cohiparifcono , nò 
polTono fpiegarfi. folto qualfiafi; aura fottile y od 
identifìcarli col fpiriti cosi nobili , li quali da 
niun occhio il più afiìnato furono mai veduti , 
nè dagli orecchj bailantemente teli , nè da lin- 
gua mai^fpiegati) o dal tatto mai apprefi? Qiin» 
di analizzata la materia , e coniìd/erata nel tutto 
apparifeibile y o nelle fue parti feompoQa y non lì 
troverà mai ragion fuflìciente da credere, che elTa. 
polla penfare . Una macchina qualliali architetta- 
ta non potrà mai giudicare ; quando il pendere 
lènza quel moto , ,o^ ,riflelIìone,|t che lo eccitò , vo- 
la mirabilmente, nè lo fpazio. gli ferve di confi- 
ne , anzi l’intiero uniyerfo non è mai grande 
per eflb, lo palla nei limiti, ed il fuo deliderio, 
la fua inquietudine che anzi V orgoglio roede- 
mo dev’clfer tutC altro di quel mefchino corpo : 
ove l’ è chiufo * Finga quanto- yoglia Lucrezio 
lottile la luce, e penetrante j quella farà eftefa, 
e molta piò velocemente di un’ altro corpo : ma 
traile di- lei velociiiìme emigrazioni , c penetra- 
zioni mal'dimollrvà di aver formato nell’attra- 
verfaineatój^.'ne^ infrazioni il menomo, penile e»- 
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od 11 più picciolo giudizio. Diali pur il meravt- 
glioi'o alla pianta ; quella attraerà i fucchi dalla 
terra, gonfierà le due gemme, produrrà i pollon- 
cclli , porterà le fruita : ma niuq^a ralTomi^ianza 
neppur balTi potrà darli ad intendere traile fqui- 
fite frutta col penliere , che fi produce dall’ ani- 
ma, e lì eleva a Dio medefimo. Or il nutrimen- 
to , che le’piante ricevono dalla terra , febbene 
fia un dono del Creatore , pure è un dono dato 
alla materia di attrarre li fughi, e di tal fatta, 
che fe le piante fi svellino dalle loro -barbe , e 
quella dalla terra fi feparino , ritorna folto gli 
occhj l' ifiefia materia eftefa , divilibile , inerte , 
che non oftante il preggio della veggetazione non 
avrà più la forza di nudrirfi . Le quinteflenze , 
gli eltratti dei Chimici nelli loro laboratorj non 
faranno meno impoflìbilitatt a penfare , che una 
pietra la più ruvida. Un effetto deve raffomigliarlì 
alla fila caufa , che lo produffe . Il penfiere , la 
libertà, li fuoi atti, li fentimenti , li raziocinj 
niente hanno di fimile nè coll’ odore delle quin- 
teffenze , nè colla bellezza delle frutta , nè colla 
umidità de’ fucchi , nè colli pannicoli , e colori 
della luce , nè colla più grande attività : con cui 
il fuoco diftrugge . Li Materialifti nell’ accordare 
la efiftenza di quefta materia , per loro confef- 
fione debbono parimenti conofeere , che le noftre 
idee debbano elfere tutt’ altro falla materia , ina- 
bile a comprendere , ed ad eccitare un idea , per 
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la ragione, che la luce, il_ fuoco , ed altri ele- 
menti, ed cfseri , che fieno in quefta gran cate- 
na deir univèrfo li più attivi , non celfano alme- 
no di non rafTomigliarfi alla materia. 

§ XLII. Sarà mii vero ciocché deliri) Hel- 
vezio nel fuo Catechismo, e nella fua opera in- 
titolata il libro dello fpirito , quando per realtà 
l'crifse per la materia ? Egli cosi fi fece lecito 
feri vere ai poftcri:cAe la fola ftnftb'ilhà f fica pro- 
duca le i<lee , e che la congiunzione ed efpanfione 
delle fenfazìonì fieno /’ effetto di più penfieri , anzi 
Ip caufa efficiente delle noflre affermazioni , e de no- 
ftri giudizj . Si dimandi a codello gran Filofofo, 
o per meglio dirfi a codello Empio di prima claf- 
fe, fe l'anima è corporale; e fe refpanfioni del- 
le fenfazioni producono li penfieri ; perchè tutti 
li corpi non penfano egualmente , e l’etpanfioni 
nelle fenfazioni non producono griftelfi giudi?,] è • 
Conobbe anch’Egli Helvezio quella confsgucnza 
sì giuda ; ma intefe riforgere ricorrendo a qual- 
che occulto principio non ancora conofeiuto nel- 
la materia . ^gli a^n ebbe quello privilegio di 
fcovrirlo nettampoco , onde la feoverta dell’ at-> 
trazione Jo fece fofpettare , che nella. materia vi. 
potefse efsere qualche principio di pcnfiere.Fug- 
gono quelli filofolì la forza delle verità reali , e 
fi attengono ai fofpetti per eludere 1’ interna 
contraria forza , onde fon convinti , e per accu- 
munarfi così alle .bellie , alle piante , e talvolta 
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per renderli inferiori all’ infuori delle corna , e 
delle unghie , che lifciano alle bellie col maggior 
bifogno, che non entra nell’'uomo , il quale fe 
non ifcorre perciò traile torefte ^ c fuggitivo per 
la campagna, è debitore alle fcienze, alle arti: i 

licchè conchiude il buon Helvezio il fuo Cate- 
chismo V c/ie pìccìola , e mifera differenza vi pjffi 
traile anime nojìre eoa (fuelie de' Bruti . Il Demonio 
in forma di ferpwiuc tedulfe li primi nolìri Pro- 
genitori, precipkan'doli nell’orgoglio di farli di- 
venire tanti Dei . Quefti filofoH ci portano co- 
me frumenti del medefimo Demonio nella mag- 
gior baifezza , infegnando , 'che noi foliìmo tante 
beflie per farci operare ^ e morire da. beliie . Di 
’^quelU errori ne rifente l’umanità illelfa nel ve- 
derli cosi degredata , e difeapitata, non menocchè 
la focicià llomacata da fitfatti perniclofìllìmi fi- 
fiemi , ed incohfeguenti . Ricordiamoci di que’lì-. 
lofoll della prima età^ di Mosè, del Salmiltaper 
rinfacciare a quefti maierialifti il mendacio, con 
cui fcrivono , che non prima di Nerone , o della 
lettura del Vangelo fi folte conofeiuta quella vo- 
ce anima fpirituale , ed i- doveri, di cui è capa- 
ce per l’ olfervanza della Legge . Grillo medefi- 
mo verità per natura, nel fuo nuovo teftamento 
dilfe: Non veni folvere legem , frd adimpUre . - . .. 
fola unusf aut unus apex non pneteribit a le gè Mal. 

V. 17. Deteftiara.0 noi quelle dottrine falle dell' 
Helvezio, che fa prefo in derilione da M. Gaa- 
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chat, da M.Chanmetx confutatori del libro dell* 
Exprit-profcrìtto da Monfignor Arcivefcovo di 
Parigi neHo iìelfo anno 1758. : quando furtiva- 
mente ufci alU luce , e fu nell’ anno appre(To 
condannato dal parlamento con un’ arrelio , e 
coir anatema della Chiefa , anzi colla cenfura 
della Sorbona. E preghiamo ogni legitore a giu- 
dicare , le tali Uravaganze fieno argomenti , 
di un filofofo : il quale lungi di perfuadere,, ci 
fcuopre dove giunga la mìlerìa delluomo , che 
fidi a fe Itelib, e fi difcofii con modo fingotare 
dalla voce de’ Popoli . Dimofìrò mai Helveaio , 
che la materia abbia la medehma proprietà dello 
fpirito? f^ual pruova ci prefenta , 0 potrà mai 
efcogitare a fronte della diverfità di quelle fo- 
flanze; la di cui differenza forge beniffimo dalla 
dìverlìtà, e contraddizione ; in cui fono le di 
loro nature, od almeno le indicate diverle pro- 
prietà , le loro caufe , le loro modificazioni, li di 
loro fini con una tale nlmicizia , che rifiutano 
ogni poliìbile Analogia trai penfiere prefoperuna 
modificazione deireffere penfante , ed il moto , 
e la figura : che niente mutano come affezione 
interne della materia . Il giudizio , che fi formi 
fopra due sfere di dìverfo diametro, e di' un co- 
no, che girò più lentamente dell’ alt ro,cofa mai 
tiene di comune , 0 di analogo colle sfere , o ' 
colli moti da me percepiti , e giudicati ^ ^ 

. j-;. . ■ 
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XLIIl. Ad un fìmig!iante dubbio aveva 
prima di Helvezio rìcorfo Giovanni Lokc fegui- 
to da Fabricio nella fcelta degli argomenti : che 
egli fa per la vera Religione. Queft’ altri non 
c’ impegnano' altrimenti de’ Collegati Deil^i , li 
quali ricorrono allo fletTo principio : Chi noi ignp~ 
riamo l' effenza itila materia , quindi non poliamo 
mai f opere quella dello fpiritoye colla deb'jlezza dell' 
inteqdi mento umano nulla fi puote pronunziare • Se 
^ coi deboli lumi fi dillìda volontariamente cono- 
lirerc la proprietà della materia , come poi que- 
lli fpiriti forti s’ ingrandifcono , allorché fi vuol 
contro la comune inalzare la nvatcria alla nobil- 
tà del penfiere , e renderfi in mezzo di una co- 
‘nofciuta ripugnanza fingolari Pcnfatori, e deboli 
al contrario folamente , quando fi efamina la ma- 
teria , che fi vede da tutti eftefa , e fcoverta 
nelle fue iflefie parti? Roflàu nel l^uo Enilio t. 
3. chiama quelli tali pehfatori anime ahjute , e 
vili y che fi paragonano alle bejìie , tenendo per 
vero, che 1’ uomo fio libero nelle fue azioni , e 
come tale animato- cP una fefìanza fpirituale . Il Lo- 
cke fembra ricercare per attributo della materia 
oltre deU’eftenfione anche il penfiere , che Dio 
abbia potuto comunicarle . Sofisma infelice ! co- 
me fe uno dicefle un pezzo di legno pniote elfe- 
le formato rotondo, o cubo dall’artefice ; dun- 
que lo fteflb legno nel tempo ifteflb puot’ eflère 
Belle fue mani rotondo , e cubo . Quelli Filofofi 
• ■ * di 
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di grande fpaccio temendo di non togliere a Dio 
la fua Onnipotenza, gli attribuifeono traili poflì- 
bili la potenza in nobilitare la materia a peni'a-. 
re , benché mai vi riufeirono nel dimoftrarla , 
almeno coll' efperienze ( le quali fono 1' unica 
guida, com’ alile ararci nelle ricerche fifiehe ) già 
attuata: ma vacillando (1 contradill'ero nelle {lef- 
fe loro chimere , e quando vollero veder troppo 
dentro dell’anima, perderono di villa anche, la 
materia . 11 di loro fcrupolo è giudaico . Sì fai* 
va l’Onnipotenza Divina, dandofi uno sguardo 
a tant’ infìniti poHìbili , ancorché non fì polTa 
produrre l’ impoffibile. Dio”, come meglio fi vedrà 
in feguito, non puoté fare , che una cola nel 
tempo ifteflo fìa corpo , e non lo fia ; come non 
puote odiare la virtù , amare 1’ ingiutlizia , nè 
una idea vera averla per tàlfa ; non potendo per 
fua propria volontà , e bontà , e fapienza far 
cofe turpi , nè quelle , che fono ripugnanti alle 
nature ftabilite; come farebbe far la , materia di 
fua natura inetta a penfare capace di giudizio, 
che vale lo ftclTo far la materia , e non materia, 
cioè fpirito; come avvertì lo fielso Locke nel 
liò. 4^ Cap. X, 

§. XLIV. Dal poffibile figurato in verità 
non fi deduce 1’ efiftenza di ciocché fi figura . Si 
arreftarono li fpiriti forti nel cimento , c non 
camminarono più oltre . Il maggiore oftacolo 
rincontrarono nell’ aperta ripugnanza traile due 
F 3 diver- 
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diverfe nature^che forma rimpollìbilc . Perifcan» 
zarlo prefero anche a dubitare delia natura di 
ambidue ; atferendo di rvon faperne di più del , 
corpo» delle fue proprietà , delle fue moiiticazio- r 
ni, dimodoccKè vi poUbno elTcre nel corpo altre 
nozioni incognite nelle lue pani in ordine al 
fuo, moto, e figura, anzi altri doni: che Dio 
abbia fatto alla materia fenz’ edere da noi co- 
Dofciuci . Accordata loro cale ollinata elitanza , 
potran mai fconofcere quelle poche proprietà ; 
che fono a notizia di tutti » e non li polfon da 
loro fteili negare ?■ Le altre , che fi defiderano 
fcovrirli nella materia, dovranno fcmpre cifer tali, 
che convengano alla , fudanza corporea , eiìefa , 
figurata , divilibile c e difconverranno eterna- 
mente alle foftanzc fpirituali , non polendoli 
mai concepire- una materia penfante . 11 fuo- 
co, Tarla, l’acqua, la terra, gli lleili fp'nti ani- 
mali dilferifcono fra di loro ; ma fempre li coa- 
cepifcono fono le loro parti unite, diviùbili , 
fòggeiti al moto,, fenaa del quale non potrebbe- 
ro agire j effendo incontralìabile , che quallìaniì 
azioni della materia , non fono a buon conto , 
che T azioni delle fue parti di elTa materia; ei 
il penficre, che fe le attribuifce', non farebbe , 
che T effetto delle azioni della materia, del fuo 
urto , della fua figura , della Tua etìenfìone j e 
quindi il penfierc fempliciflìmo in fe ftcffo fareb- 
be altrettaatevolte divihbile , quante fono le 
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pArti fif^entino nell’ esenzione, nella %ura-, nel 
moto. Ma chi non ne riconofcerà l'empreppiù 
l’additata ripugnanza', che neppur conviene ad 
un giudizio, col quaW con un bel sì, o con un 
sol nò rilolviamo, o neghiamo sugli oggetti ? 
Inoltre quefìe nuove modificazioni o fifcovriran- 
no nella foftanza della materia, o nelli Tuoi 'at- 
tributi , e qualità. In qualunque parte. fi voglia- 
no collocare, feguendo una tale fantafìiea liber- 
tà di ptfnfare, ed una chimerica (Iraordinaria 
potenza nella materia mai dagli uomini fi po- 
tranno capire, fe non quando il pendere fia uni- 
to a quella foltanza materiale, e nelle vHcere 
di l'ua efìenfione . Or in quella ipotefi il peniic- 
re , 0 dipenderebbe dal movimento di quelle date 
fibre, dai nervi, dal fluido il più fotttle,* e ri- 
raderebbe , anzi diventerebbe materia , di • cui 
r Univcrfo foltanio fi vuol pieno : o fi fingereb- 
be un di lei moto, ed incontrerebbe gli affurdi 
riferiti , e miferamente fi mefcolerebbe la fìeflà 
materia colla idea, di cui fi fii capace. Se poi il 
penfiere non confinerebbe- nel moto , ttevrebbe 
eflerlo fecondo quelli Stoici in altra modificazio- 
ne incognita ; ma quella tuttavia dovrebbe im- ‘ 
primere il moto o (opra del corpo , o fopra fo- 
flanze di divcrfo genere . Se 1’ imprimerà sul 
corpo, ritornano le prime infuperabili dilficoltà; 
fe sulle feconde , fi< vedranno dillruggere fra di 
loro, non potendo tliverfe foilanze durare nella 
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continui agkazione dmfi da forze contrarie , e 
diverfe . 

§, XLV. Inoltre quelle tali incognite modU 
'€caziont, o fi vorrebbero rifvegliate per mezzo 
"de' fenli dall'oggetto, che s’intende introdottolo 
formato sul medefimo oggetto col mezzo di una 
potenza e forza eftrinlèca. Non polfono prove- 
nire dalla prirna caufa ; poicchi lo llefs’ oggetto fi 
sa', che non viene apprefo da tutti gli uomini 
egualmente , e talvolta dal medcllmo tfenio , che 

10 mirailè in varie circoflanze, e fotto diverfe 
vedute. Se polli voglia rifondere nella feconda for- 
za cfteriore ; non potrà alfegnarfene altra fralle 
pofTibili, che la fola virtù percipienre , giudican- 
.te deU'anima noftra fpirituale. In quefta manie- 
ra r Onnipotenza Divina , che non fi limita fra 
tanti pollibili infiniti , non trova quella ripugnan- 

■zai, o contraddizione, che 1' arretta j nè la ma- 
teria peufante ( che vale la ftefia cofa materia 
lelfefa , e non efiefa } ci proponerà più quel fo- 
lenne contradittorio di fui natura imponìbile , 
che fugge dagli occhi della libera divina volon- 
tà, perchè il peniiere efcludc la materia , e 
quefta nega 1’ dfcre del penfiere al pàti , che 

11 cerchio efclude nell’atto iftelFo dì efìere trian- 
golo. Altre limili eèntraddizioni fcreditano mol- 
to più cali filofofi.. Ellì non. contenti dalla po- 
tenza pafsano prefto all’ atto ; ma tra quella , c 
quefto non vi cooofeono k contradduioai , e 
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I* impoflìbilità. Quefte contraddizioni ballerebbero 
per confutarli . Maggior contraddizione di que- 
lla il dirfi , che la materia fia capace del lolo 
’moto; e .che (ia poi capace di qualche cofa che 
non lia moto , e di penliere ? Li tìfici dimoflrano 
efTenziale alla materia V inerzia , e l’ inditìèren- 
23 . a muoverli da fe piuttofto per quella- dire- 
zione , che per un’altra. Li MaierialilU dota- 
no la^materia di tale intrinfeca attività fino 
ad abilitarla alla produzione delle idee , e de 
raziocinj . 3. I tìfici riconofeono la divifibilftà 
della materia elicla, come una inlèparabile pro- 
prietà di prim’ ordine come materiaJilli fi con- 
traddicono,. accordando alla materia indivifibilr-à,. 
come r è il penfiere , che fi voglia da quella pro- 
dotta. 4. Come tìfici confcirjno la materia lunga 
larga » profonda, contornata , colorita come ma- 
terialiAi eccettuano quella materia penfante , dac- 
ché di quello penfiere niuno ne predille 1’ altez- 
za , la groflezza, la figura, od il colore. 5. Co- 
me tìfici fono forzati a convenire , che ogni ef- 
fetto dev**eflere analogo, e proporzionato alla fua 
caufa produttrice come matcrialilli coraggioll 
difiìdono d’ indicare 'la menoma- analogia , ed il 
più golfo rapporto traili penfieri , giudizj , aftra- 
zionl, affirmazioni , e negazioni ,- anzi fralli du- 
bj ifteflì , che fi formano nella mente , con- quel- 
la materia fottile, che li avelfe prodotti. 6. Co- 
me filici fono coBvinii, che traile caufe feconde 
al- , 



alcune fono libere , ed altre prive di libertà; co> 
me materialilii ogni cauia la Ibttomertono ad 
lina dura neccflìtà. 7, Come iilorofì creder devo- 
no,, che il calo è una chimera , una cieca iml- 
ginaaione., un capriccio, un non ente , il quale 
niente puote realizzare, o prerdurre ; come ma- 
terialifti la diAribuzione della monadi , la com- 
|>ofizione degli atomi, e relalìicità delle qutntef- 
lenze , il moto della macchina , la tua direzione 
non fi ripete, che dal eafo. 8. Come filolofi col- 
li foli efpofti lumi della ragione giungono a Dio, 
■<ome fìfici dallo ij^ttacolo della natura , anzi 
dal buon ordine delle colè leniibili riconolcono 
r onnipotenza , o faviezza infinita del Creatore; 
come materialAli ricorrono al cafo , o tolgono a 
Dio la provvidenza, e molti, come fu il fataliila* 
Colling , incorrono in altre più aperte contraddi- 
zioni.: che poflbno leggerli nella lettera paAoralc 
data alla luce nel 17^5. da Monfignor Graziano 
Felice Errico de Fumel Vefeovo di Lodeve, che 
fece la guerra , e diAriHlè mirabilmeiite il fon- 
damento della incredulità. £ noi aggiugneremo 
•un’altra contraddizione, che ce la fomminiAra 
il cennato Giovanni Locke: il quale come gran 
lilofofo ammette la materia conrùttibile , ed im- 
marccfcibile , ed inalterabile, benché poi nel du- 
bitare, che la materia pofla efifere anima penfan- 
te, nella di lui opera deirintellctto umano la rf- 
•conoice iacorruuibiic fcrivendo>così; è ni~ 
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dente y che chi ha cominciato a farci qui fujfìjlere f 
tome Siati fe^/ibtli j ed intelligenù , e che ci fu con^ 
fervati parecchi anni in quejto jiato'^ puotayC vuoici 
far godere altresì di un fimile fiato di fenfibilità nello 
altro mondo , e renderci capaci di ricevere la retribu- 
zione y eh' Egli ha dfliinato agli uomini fecondo Jr 
faranno diportati in quejìa vita. Egli dunque ci ri- 
conobbe immortali ; e per confeguenza ammife 
l’anima fpirltuale, che non puot’elTerc la mate- 
ria corruttibile certamente. 

XLVII. Lalciando ai MaterialiAi le tante 
contraddizioni y è più rifledibile che la materia 
non è (lata mai principio di moto, ma fufcctti- 
bile fulamente ad elTere rooira- da forza edema . 
L’attrazione de' Neutoniank non fa dallo delfo- 
Neutone fpacciata per proprietà de’ corpi- , ma 
Ibltanto per una legge della natura : che dille 
conofcerla tnaa faperla qual folle . V^ggali Mam- 
pertou , e Celedino Cominale nelle oliervazioni 
a Neutone . Queda forza motrice attraente od 
è inerente in. tutta la materia dell’ Univerfo , o> 
fi produce , e deriva dalla prefenza di un’ altro 
corpo; in qualunque maniera mal detto moto è 
ed'enziale , . altrimenti nel vacuo fpignerebbes- il 
corpo piuttodo verfo un punto, che verfo un’al- 
tro: dunque non puot’elfere proprietà eifenziale. 
E pollo nel fecondo cafo li corpi in vicinanza ,, 
la loro prefenza non puote generare una forza. 
ittacriccj^che nga . avevano ; coficchè 1’ att raziona 
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9on è, che^un moto del corpo, o fia una ten- 
denza verfo un luogo, la quale nca porta mag- 
giore analogia col penfiere di tutti gli altri mo- 
ti : ancorché fecondo Leibnizio errroneamente 
qucrto moto fofle creduto proprietà eflfenziale del- 
la materia , e non lo ricevere da forza ellerna , 
e per comunicazione . Dizion. Ere/. Ogni corpo 
confiderato come corpo, è ellènzlalmente inerte , 
e^perfeverante nello flato, in cui fi trova, e vi 
refifle lenfibilmente , e proporzionatamente alla 
mafia, e qualità, e quantità di materia , ed a 
chiunque .altro lo ■voglia turbare- La forza mo- 
trice non è, che ciocché imprime il moto ad un 
corpo. Per caufa prima , o rimota intendcfi il 
Creatore; che la creb , e La conferva . La caufa 
feconda lo farà quell' Etere, che dagli Egizj fu 
chiamato Spirito^ o quell'aria più grofiblana del- 
la prima molfa, ed agguata, che fecondo Carte- 
fio, Roaulzio, e Alalebranchio riempie l'inrerOi- 
zj de’ corpi ; o queU'ahra forza dì attrazione de' 
Neutoniani riconofciuta nella materia, come fua 
modificazione; o quell’ iltelfa forza morta , con 
cui è atta a ricevere le direzioni or di quà or 
di là, mutando li luoghi, e li Arati dell'aria , 
da cui li corpi fi aggitano; o da quella luce , 
che foavememcnte fcappa dal Cielo , c che altri 
moderni ricercano , come di concorfo a detta 
caufa feconda , con cui fi muovefie ; o fofle at- 
tratto., fegueado la fentcnza di Galileo, da cut 
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fi difcofta il folo Lucrezio, ed all’ infuori del fe- 
dele feguace Epicureo Hobcs niuno riconobbe il 
moto elfenziale alla materia ; perchè quell’ ulti- 
mi non riconofeendo , . che materia eterna , nel 
piano del loro materialifmo dovettero fupponcre 
le parti della materia eterna, e moventino da fe 
fleil'e , acciò- dal fortuito loro moto fi folfe for- 
mato quell’ Univerfo. Mal- concepirono la forma- 
zione di quefta macchina-, e più difadattamcntc 
raziocinarono, fupponendo, che ciocché fi muove 
debba elscr mofso da un’altro, che fi» in moto: 
imperocché non è necefaario , che il corpo fia 
Jempre fpinto da un’altra- caufa feconda, la qua- 
le realmente fia in moto , perché fpefse volte 
viene fpinto , ed urtato da un’ altro , che ha la 
fola potenza a muoverlo . (Quella caufa prima , 
Uio cioè, introdufse neU’LJniverfo due moti dillin- 
ti , uno che fi produce dai corpi a-nimati , Tàltro,. 
che fi feorge ne’ corpi celefii, e terrellri . Il pri- 
mo nafee dalla volontà, e libertà dell’ anime fpt- 
rituali , cui Dio concedette la potenza di muo- 
vere , e governare li corpi-, corr cui'fono irr com- 
mercio: l’altro fu da Dio imprefso nel momen- 
to della creazione agli cfseri inanimati fecondo 
certe leggi . Il moto dunque non fu eterno , e 
non è elfenziale alla materia-. Il moto deve co- 
municarli ai corpi , che poflbno Ilare in quiete, e 
perfevereranno in quello ftato ad cfsere diretti a 
qualche parte ; dimodocchè fe fofle eflenzialc ta- 
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le moto alla -niaterla ^ non vi farebbe ragion 
ma^^iore , perchè dovere tendere al centro della 
terra, che ad altri punti della periferia, più ad 
un punto, che ad un’altro; ma li dirizzerebbero 
li Corpi per ogni parte ugualmente, ed in lilfat- 
ta guifa lungi di difporfi unquemai al moto , fa- 
rebbero in quiete perfetta ; ed infatti viene giu- 
dicata contraddittoria la propofizione che il mo- 
to fofse efsenzia^e alla materia, perchè cosi re- 
nerebbe per lo meno diftrutta . *Tone Fific. tom. 

1. cap. 5. e 6. Ci fiamo dilungati un poco su 
quello argomento , perchè su <jucfto moto troppo 
fondano li Materialidi , che rimettiamo ne’ tratta- 
ti di filica per efsere meglio iftruiti. Da quello 
poco fi deduce pur troppo la ditferenza delle due 
foftanze . La fpiritualc viene jiraitata altrimenti, * 
Ella ottenne la potenza da Dio di muoverfi , e 
di muovere a fua libertà il corpo; nè ha bifo- 
gno di altra feconda caufa per operare. La ma- 
teria poi nella comunicazione del jnoto deve fe- 
guirlo, e perfcvcrarci , finché d’altra caufa non 
lia interrotta. Ma l' anima fpiritualc a differen- 
za non folamente da fc fìeffa volontariamente fi 
eligge il moto, c fi determina ; ma interrompe 
li moti a fuo piacimento , « ne prende in un 
iftante direzioni oppofte, e contrarie or afferman- 
do,' or negando, or affraendo, or feparando, or 
unendo , ed or fìngendo , e formandoli delle chi- 
mere . Per quaato fi voglia (liraccluare davero - 
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la comparazione^ propofìaci , mat ritroveremo un’ 
analogia fìa net divee& atcributt principali » che 
nelle altre modiheaziont tanto più , che l'attra- 
zione noa è indivilìbile dalla materia in quell’ 
ifteffa maniera , come, non puote dividerli, il pcn- 
fiere dall’anima . 

$. XLVIII. Ci li rinfaccia, chi mai ha cono- 
feiuto lo fpiriio? Niuno avrà, finora definito il 
quid fi t anima ^ quìdvt corpus, e. voi liete così ar- 
roganti di tirare la conleguenza di aver già co— 
noiciuto la ditferenza fra quelle foftanze ? Come 
non poflbno conofcerli le foltanze dai loro attri- 
buti, e dalle Loro modificazioni?. Sollanza. li fon- 
te ciocche, elide ,, a per efidere. non dipende da 
altri . Da queda idea tutti li filofofi penfarono , 
che due follerò le fodanze. Una necelfaria , eter- 
na ,, infinita; altre- create , in quantocchà rice- 
verono dalla follanza increata l’ elfenza, e l’ eli-, 
(lenza dipendentemente dalla divina volontà . 
Quelle feconde create fodanze hanno tra loro al- 
cune modificazioni necedaria mente o contingente- 
mente . Le- une , e le altre non poflbno neppur 
liipponerli fenza la fodanza ,* cui. devono affetta- 
te . Le prime fi dicono attributi , e proprietà 
perchè devono neceffariamente inerire, alla Ibdan- 
?a, la quale non. puote- dare fenza effe ^ma que- 
lle non poflbno- neppur elidere fenza la. fodanza, 
2u differenza de’ modi accidentali , che poffono 
molte, volte noa unirfi alla fodanza . Li filofofi 
- . di 



di ogni tempo da quefìi principj inoltrandofi d<- 
J\infero<due altre fpezie di foflanze create, una 
fpiritualc, veduta nel coimplefro delle fue mag- 
giori proprietà , che necenàrìamente 1' accompa- 
gnano , l'altra materiale, feguitata dall' altre di- 
verfe proprietà, che la codituifeono j coficchè di- 
cono effi davvantaggio tolta alia mente , ed alla 
fodanza fpirituale la facoltà di penfare , giudi- 
care &c. non più vi farà anima ed al con- 
trario tolta alla materia redenzione, e l’Jmpe- 
setrabiltà, non li vedrà più materia, ma uno 
Ipazio imaginario. Sarà forfi privativo dritto di 
quedi Materialidi l’ udire da ogni regola, fuori 
di deccato,e difpenfare anche ai canoni dei cri- 
terio , da cui fi feopre la fallacia del dubio di 
Loke , dacché tutti hanno l’ idea deireflenza del- 
la materia ; e foltanto la cjuedione fra Fifìci fu, 
fe la fola edenzione generalmente prefa foffe l’ef- 
fenza infeparabile dalla folidità, giacché altri 
hanno ricercato per l’eflenza della medefima re- 
denzione fpecialmente congiunta colla impcnc- 
trabiltà, divilibiltà, e movibiltà, che fi prefenti 
agli occhj dopo redenzione. Gerdiì. p.jL.pertot. 
Il Neuton vi aggiugne l’ attrazione, la forza 
dell’ inerzia , e la gravitazione , mentre il Dot- 
tor Bercheley fece degli argomenti contro Kidef- 
fa efidenza della materia, ed imprefe a provare, 
che fìa Ente di ragione, e che non abbia enden- 
%a fuori della mente • Oh tempora ho maresl 
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Fer naggbr TÌichiaMiMotó!,m ' 
nanm- ifjmon , U dilauone dell' 
delle piaqte , in cui fi fa confi Aere la ve^cta^ * 
zione » o 1! accrefcimcnto , che fi fa ne’ metalli , 
nei mi Ai; il giro periodico delle Comete, la ri* 
vulu^ione de’ Pianeti del loro moto proprio , e 
l’altro giornaliere nel Cielo- « e deirUniveiò an- 
cora ,*non derivano dall’ innato, perenne moto : 
che impropriamente loro fi^afcrive . fifici li 
più imparziali non la'trovarono nelle monadi di 
Leibnizio, negli Atomi di GafTeado ; che inerti, 
ed. incapaci fop a comunicare il moto, «d atti foli 
a riceverlo da caofe eAriniche : e molto meno la 
ritrovarono in tutta la materia , da quelli conir i 
poAa ^ e sulla loro figura , di qualfiafi fpezie : nè 
ragione feppero mai trovare per perfuaderfene * 
in contrario , perchè la materia in tale Aravan- 
te ipote'fi così fi foflTe orn>ai diretta , piuttoAoc- 
che in altro luogo , più o meno vicina all' orbi<M 
ta , e non portata ad un altro moto<: che coAi- 
tuifce un cilindro più aggevoimente,che una sfera • 
Ocularmente ve.ggiamo molti corpi Aarfene in perfet- 
to ripofo, e reliAere alla potenza; che li voglia muo- 
vere.^ueAa medeliroa refiAeoza, qucAa ripugnanza, 
tal codato , o forza morta , cpine altri la chia- . . 
mano , ci toglie di viAa in un medelimo tratto 
quell’ oppoAt) innato movimento : che fi vorrebbe 
radicato nella materia col difegno di sconvolgere 
piattoAo,che di.nob|ilUarerordiae della natura. U 
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ina 2 net'S'T>o-, o rattifaiione id\ Neui(Jhé.','^a gra- 
vitazione de’ pèrtdoU'^,- il conAb dr'gìre al cén- ' 
"tro poflbno mai averfi-’per mòt? 'non comunicari 
( còme fi'vèdrà 'meglio àppreflb );■ e come- tanti mo- 
vimenti-; che poflono adattarli air-anima ; o co- 
me analoghi at’di lei moti, e di •poterfi pródur- . 
re''rn'limiglianzà' de’penfieri daHa ‘materia.'* 

L.*, Se r anima' [ noflri ' non * fu '' li mile a 
qiiel - graziofo toUpaho'- di Wóltaire' ^'che veg-‘- 
gtta’ nelle ' fife 'produzioni ' ; 'lo far.V cetta.menre 
per li' Materiali ai Bruti , che li' muo- 
vono , camminano-, penfailo colla teda- ,- e fenza 
forza efterna : che li’dà alla vegetazióne delle 
piante , o chè fpinge gli altri corpi . Dunque" 
fattili giganti in qiiefto paragone coi bruti- , fe 
non fi vogliano ''puri automi , li ‘dóve ammettere 
in elTi la foftan'za Spirituale : perchè in ellì va-'’ 
riano li divertì a trivi ■"principi , e le lemoventi 
foflanze. Ciceroni éé offic. lìb, 6' cap.àf, riconobbe in 
tali foftanze ló fpitito',' mi differente dall’altro de- 
gli uomini ; col "quale quelli li alzano a Dio , e 
conofcono il vizio , la virtù , l’ordine , ‘le leggi; 
e fono portati alla futura celefte beatitudine e 
non già d'ella medefima-condiziorie delle ànime , 

• che fi concedono ai Bmti’^ come prima di ritrat- 
tarfi delirò M. la Metrie'nel fuo uorrio macchi- 
na. L’anime di ’quefti/meravigliofi anihali , fe 
non fi vogliano ’ tinti ''automi di pura materia, 
faranno Ipirituali ancora Non- Vi è ‘fiata qui- 
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ftione così intrigata in Filofofia 'più di quefìa; 
chcinoi occaConalmente indichianro. ,, Automa sì 
jdice una, macchina ; che ha, in fé il, principici 
filo moto . Li inoftrf; oriuoji furono ^ d,iì. gran 
filico Padre, Faulian a ;.raok>ne chiamali Automi 
ordinar] ; c» traili ,firaprdÌi?ajj>^one 1’ orologio 
di Lione, P altroudi .^traa^rgo ,'e.lc tre mac- 
chine del Signor Vauca^foij,, il , primo automa 
di queft’ Accademico è , ujta .figura, umana di 
cinque piedi, e mezzo .di* altezza chp fona il 
flauto-,cpn tutta la chiareazay 'e delicatezza 
fibile..f fi tecondp è ,tin,apitra /; che allunga- tf 
collo per pi^endere il grang.., Ip /ioghiouilce.a 
tempo, lo .diggerifce moltor bepe’ per,Je 'vie 
d^narie c digg«rito,,f quefl’. anitra bevq > 

grecita , squazza nell'acqua ,.icom'e gU 
ordinar] . ,11 fuo terzo automa' è -an fonai 
tamhurg , che f^oa,a,.una/.!^eoti^a-di ,arie di fiùr 
rue.tii^, 'di rondo , danze 8<c. Farebbe uni altra 
pjeravigU.a-, r organo 'idraulico , che lì vuol eoa-' 
^ajg^ato d’Archimede ; il quale col folo magiftcwi 
Rapava, tante melodie, riferite da Tertulliano 
dal Padre Zunica frali i, prodigi dell’arte, FiPPIÌ 
ha guari ci rechftupore la grande flatua dilegnct 
meccanicamente compofta dal Gonfiglicr Camcrr 
tale, de Kjempcle : la quale gioca con «ihÀunque fe 
le avvicinino eccellentemente alli.fcacchi/; e le^ 
pzzetie;-profn«tt<vano ,un’ altra llawa parlante ^ 
il di.cpiisapO:-|r|i.„quali. finito, per rifpc^n^erP 
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una quantità di dimande con precifìone . LiCar< 
tefìani riguardarono gli animali come tante mac- 
chine ; ma quelle non feguendo T ordine della 
meccanica , non poflbnó da un buon tifico difen- 
derti . Cgni corpo per legge di meccanica tende 
a dcfcrivere urfa linea retta, e per altra inevi- 
tabile legge la mutaiion del moto è Tempre pro- 

e orzionata alla forza motrice ; che lo fpigne . 

n cane , che rivede il fuo Padrone , dandogli 
pruova della Tua fedeltà colle carezze , ' e lin 
coi trafporti di allegrezza: gli atti delle fcimie, 
dcll'Oranges Cutangens ritoccati dal Signor BaA 
ibn nel fecond' ordine , e catena della natura 
dopo gli uomini , coai (lupendi ; il lepre , che 
fugge r tnfeguimeoto de’ cani : l’ artitizio , e la 
malizia delle volpi , con cni ti procacciano il 
vitto, e schivan li pericoli: un ragno, che nel 
tetière proccura il laccio allemofche, e di ghefw 
mire il fuo foftegno-: l’ induftria delle Pecchie, 
le di cui focietà fono regolate , e formano il 
miglior modello di ogni buon governo , le loro 
guardie e lèntinelle desinate alla porta de' loro 
alveari , il lor lavoro , la didribuzione degli 
nitiz] , la dipendenza dal lor capo , e dalla piu 
fìabile focietà; tinalmente la dupenda vendetta, 
che fece oiH> fpraviere oltraggiato da un’ Aquila 
( riferita nell’Antilucrezio dal Cardinal Polignac). 
Biferifce codui ch’eflendo lo fparviere' minore di 
ibize, con uoo dentato artifizio cercb di eliggerfi 
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un’apertura dentro un ponte ove fj>eonato .da efla 
Aquila , pafcendofi di vermi , alpetiò il tempo 
di rimenare le penne toltegli dall’ Aquila : e- 
la dcftina per trofeo di fua vendetta nel fecon- 
do attacco , nel quale rinlèrrandoG in detta aper- 
tura elettali, vi condufle l'Aquila: che infeguen- 
dolo , e non patendo attraverfarc 1’ apertu- 
ra , rimafe poi vittima del più debole fpar- 
vÌ4we , 

{.LI.Non è poi graziofa la focietà, che accor- 
dano Ili materialifU tra 1’ uomo colle beftie per 
rapportp agli scambievoli bifogni , e reciprochi 
foccorfi; che fi predano ? E qual amicizia noti- 
vi palTercbbc tra un bufalo di Terra con una 
Balena di mare ; tra un cane , ed una gatta ; 
tra una tigre, ed un’uomo ; e quali capitola- 
zioni non oflervano fra loro per la comune via 
dell^. Ibcietà figurata fra gli uomini , anche colle 
beft^ marine ; che non faprebbero vivere un 
momento fuori dell’acqua, come gli uomini nell’ 
acqua fi foffocherebbero nell’ idante prima di 
aprirne il trattato. E qual' altro commercio non 
fi aprirebbe cogli uccelli ; che ci svolazzano di 
fopra nell’aria per addolcirci col canto , o coh 
una pronta rapina, e coll’ingojamento delle der- 
rate . Oh buona forte dell’ uomo dedinato nel 
Concilio generale di tutti gli animali per loro 
fuperiore ! Non è più brillante l’argomento, 
che fi ritrae ^lla radomiglianza del meccanismo , 
^ pi e de’ 
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e de’ reciproci membri ? Le beftie camminano , 
ripofano , vegliano , bevono , mangiano , come 
gli uomini; fi conofcono nelle fpezie, hanno la 
difefa , fanno la vendetta, olfervano la fedeltà, 
ed operano maravigliofamcnte per giugnere al 
loro fine / E fi potrà contraddire così ^ che la 
loro natura non fia comune agli uomini ? Ma 
fi potrà da ciò concludere , che il principio 
delle loro azioni fia lo (lefib ? Se io vedelfi mml* 
cinato due tomola di grano in differenti molini ; 
perciò ne fiegue , che ambi due li molini necef- 
fariaroente fi attuino dall’acqua ? non potrebbe 
' l'altro effere tirato da un Cavallo, o Ipinto da 
nn vento ? Due fimili movimenti non poflbno 
cflere caufati da due diverfe caufe? Reca mera- 
viglia , che un’ anima fpirituale di lunga più 
nobile del corpo informi gli uomini (che hanno 
una forma più magnifica delle befUe , e col ca- 
po diritto sul Cielo): e fi dovrà poi credere, 
"thc una materia fottile pofla elTere a portata 
di muovere quefte macchine più grofle ? Se non 
fi puoi capire, come la prima agifca ; con maggior 
difficoltà fi flent’ a crederla caufa di tanti Au- 
pendi movimenti . Come la materia fottHe ( par- 
to degno de’matertalifti ) non è vifibile, nè più 
palpabile , che la foftanza fpirituale ; l' eliftenza 
delia prima farà tanto men foftenibile , quanto 
più confcguenze affurde , e contraddittorie riful- 
tano nella fpiega dei prodotti. Elff, li materia- 
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lifti, fi fanno una gloria di dimandare . Moftra- 
teci la vojìr anima j e noi gli ritorceremo la 
rifpoita : molìrateci la vojìra materia fottile . Le 
ragiopi poi di ammettere 1’ ankna ci perfuadono 
della di lei efiftenza affai più , che li fofismi 
della materia fottile ritrovata a fpefa della pro- 
pria dignità , e per loro avvilimento , quando fi 
avanzano a dire, die gli uomini non fanno , nè fanno 
più delle beftie : cui al più lo prefcrifcono per 
l’iftinto . E cofa mai è queffo iftinto ? Inten- 
deranno forfi che 1’ uomo dia alle befUe il con- 
figlio come difenderli , e la maniera come mol- 
tiplicarfi > che anzi lo fludio della natura degli 
animali c’ iftruifce baftantemente che quelli non 
hanno, che apprendere dall’ uomo relativamente 
ai loro bi fogni ? che anzi l’uomo per li proprj 
bifogni di fua vita ne fembra ellère il diftr ul- 
tore , mallìme dei pulii . Quella fuperiorita d’ift ia- 
to , o per meglio dire di natura , quella mag- 
gior provvidenza dcH’uomo nacque da una 
gior attività di materia fottile , che fe gli in- 
tromif^ : la quale mancò agli alrri animali . Ma 
come a cafo ^quella materia fottile abbondò ne- 
gli uomini, e schifò gli altri corpi? Chi le ne diede 
la regola , che la fpinie , chi la confermo in 
quella data quantità, ed in quel dato corpo? E 
come paragonarfi 1’ uomo colle bellie nelle fole 
funzioni animalefche ? Se alla materia in gene- 
rale unica , ed eterna , femplice , e perfetta 
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manca nel fuo totale queft’ ordine , c quello 
configlio; come feparandofi la fonile dalla grofla , 
e facendoci perdere l' idea della femplicita , po- 
tette dare aU’uortìo il provvido configlio, ed un’ 
iftinto di faviezza : che manca al totale ? Chi 
regolò quella proporzione nella catena degli 
elleri ; colla quale 1’ uomo rellò affai più prov- 
villb di tal fotiil materia ? Perchè gli uomini 
fanno tante ricerche, migliorano la natura , efcr- 
citano tante fcienze , e tante arti ? Il di loro 
i'ilinto come mai fu contraddillinto dalla materia, 
comune midre;.cut fi rendono fuperiori ? Qual 
mai farà il loro fine, e l’oggetto di tante doro 
fatiche , nel vangare la terra , nel collruirfi le 
Ville , nell’ aprire tanti lunghifiimi commerci? 
II principio di quelli sì differenti moti dovrà, 
èffere diVerfiilimo' in natura dall’ altro ; molto 
più , fe fi ponga*^ mente , che molti penfierl dell' 
uomo non nafcon dalle fole fenfazioni , o da 
imprellioni dei fenfi . Come allorché giudica delle 
pretenfioni fra due litiganti , nelli reciprochi 
dritti di un campo, che non provvengano jda’fenfi; 
ed ordina, ciocché devefi efeguire . E l'efame , che 
fo delli miei penfieri,e de’miei giudizj,come ellranei 
dalla materia, non poffonoeffere prodotti da quella. 
La giullizia è la relazione alla legge ; che io 
applico a prò de’ contendenti , come non ha rap- 
porto ai fenfi , così 1’ applicazione , che io ne 
lo, non ‘potrà cffere materiale , cadendo il giu- 
dizio 
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dizio sul diitto : che non è materia . Ma il ri- 
fultato del confronto con le leggi > e colla giu- 
llizia; che fono fuori della materia; è tanto effi- 
cace , che fa che li materialifti , i quali non am- 
mettono foftanze fpirituali , negano l’iftefla materia : 
la quale fenza quefta fpirituale foftanza non puote 
effere nè conolciuta , nè efaminata , mallìmamente 
fe fi rifletta, che la materia come cofa difetto, 
c di grado inferiore non potrebbe giudicare sul- 
le leggi , e sulla giufìizia : che, fono idee fenza 
materia . Capperi come quefta potrebbe para- 
,gonare , e giudicare le cofe che neppur conofee ! 
Le beftie , riftrette nel cerchio di loro materia j 
devono piegare sugli oggetti ; ove trovano la 
fola forza, e l’oggetto del nutrimento. 

5.LTr.Poftbno mai cotefti moti di animali effere 
effetti delle deferitte leggi di meccanica , op- 
pure fono le beftie al pari di noi indifferenti a 
■portarli così, che in -altra maniera ^ Vi è mai 
proporzione tragli effetti così ftupendi cogli atti 
ncceffarj delle macchine ; da cui lì vogliono oc- 
caiionati ? Se deve effer una chimera la mac- 
china non foggetta alle leggi di meccanica ; al- 
trettante chimere debbono effere , che le beftie 
lieno tanti automi , e non già di quelle foftan- 
jte ; che abbiano una porzione di fentimenti per 
confervarfi , fenza ricorrere all’ affurdità delle 
materie penfanti . Se le leggi della meccanica 
con poffooo favorir Cartefio a provare , che le 
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beftie fono tante rriacchine in certe operazioni 
ilraordinarie , con cui fembrano aver qualche 
barlume d’ imperfetta cognizione affermando , o 
riflettendo, come li cani nella detta ricerca de’ 
Padroni: farà più certa Toppinione, che in effe 
vi fofle un’ anima fpirituale conforme alla ra- 
gione , ed alla teflimonianza delle facre carte : 
Produca! terra anìmam viveatem in genere fiio. fumea- 
ta yéy reptilia , & beftias terr£ fecundum jpccìe fuas . 
Iddio dunque non foffiò egualmente nei bruti l’ifteft’ 
anima , come quell* ad immagine fua , che diede 
all' uomo ; ma uno fpirito inferiore alla loro 
vita animale diretto alla propria difefa , ed alla 
propagazione della loro fpezie , atto folo ad 
unire le poche immagini per là loro cuftodia , 
.ed a ritenere piccioli fentimenti neceffarj per 
vivere, fenza libertà, e potenza di grandi ra- 
ziocini, e tutto pel loro temporale delHno : ma 
non già diede loro idee univ'crfali a riflettere, 
od una ragione d’intendere li doveri, la norma 
de’costunù, come fu data agli uomini ; lo fpi- 
rito de’ quali fecondo la frafe già detta dell’ Ec- 
cleliafle falir deve al Cielo , fenza redare sulla 
terra : donde la Genefi vuole ufcite le beftie per 
abitarvi a differenza dell’uomo , che fatica sulla 
terra per unirli al fuo gran fine , ed al di lui 
benetìcentiflìmo Creatore : mentre all’ oppofto le 
anime de’ bruti non fopravvivono alla loro mor- 
te, ma fecondo il fisntimento de’piùfublimi filo- 
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ibfi rcftano annientate , almeno più probabile, 
ed adottabile degli altri : che andando in contro 
a’ nuovi affurdi , vi pofero fralla materia , e lo 
fpirito una fbllaaza di mezzo per altro irricon- 
ciliabile . Il Bayle , che non trova fiducia nell’ 
annientamento di dette anime, fé jion fi contea* 
tafle del gran libro della rivelazione , la ritro- 
verebbe nel libro dei diverfi deftini : che paf- 
fano. fra gli uomini , e le befiie , cui fe non fi 
voglia dare uno fpirito inferiore , ed una fo- 
ilauza di mezzo , meglio farà lafciarci ignoranti 
del giudizio di Dio , che affermare un contrad- 
dittorio della materia penlante . 

LUI- In’ oltre fiamo ailìcuratì di tante 
altre nuove qualità intorno alla luce ; la quale 
fralli corpi è il più veloce a fpanderfi . Siamo 

{ larimente accertati di altre scoverte fatte sulle 
inee , di tante altre ritrovate nella fcienza de’ 
numeri , sulli tuoni dell’aria , anzi su di quelli , 
che formano la melodia portata oggi all’ ultimo 
buon gufto per ricrearci : niente di meno fappia* 
mo , che quefte nuove scoverte non affettano 
altre foftanze , ma illuftrano fibbene la cogni- 
zione dell’esenzione , della quantità continua, 
o della qualità difcreta, ofuccefsiva, che fi vo- 
glia, fenza però poterfi confondere le differenti 
loro nature • In fatti dato per falsa ipotcfi , che 
il penfiere potelfe provenire dal corpo per qual- 
che momento } ciò non fi potrebbe mai conce- 
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pire fenz’ allogarfi in qualche parte della mate- 
ria : da cui li fa pervenire . Quefta dunque fi 
potrebbe dividere in infinito progrefsivamente , 
e per confegucnza ritorna fotto gli occhi l’ af- 
furdo di doverli così anche dividere il penfiere , 
.l’atto Icmplice della volontà conofciuto Tempre 
femplice , ed indifferente . Quefie fono le con- 
feguenze necefiaric , che fi deducono dal dubbio 
propoftofi da Locke, che la materia potefle effere 
capace di penfare, tanto più , eh’ egli riguardò 
il penfiere , come una modificazione inerente al 
corpo: tanto ben vero, che per un folo atto di 
afttazione difTicilifiìmo alla mente , potrebbe di- 
fcacciarfene , appunto come confideriamo la ma- 
teria fenza quadratura , fenza 1 ’ eftenzione : la 
quale dovrà elfere terminata ne’ quattro lati , od 
in una Curva della sfera Src. Quindi a fenfo del 
Locke 0 quello fpirito allogherebbe in tutte le 
parti della materia , e làrebbero tanti li fpiriti , 
quanto le parti della medefima , e vieppiù fi 
multi plicherebbero fecondo l’ infinito numero de- 
gli atomi , e primi componenti , or più , or me- 
no fecondo le alterate fantafie de’ filolofi , li quali 
varÌ4BO,nel di loro ftabilimcnto ; oppure in fe- 
condo luogo fi all(^herebbero li penfieri nella 
maggior parte di ella materia , e ciò provereb- 
,be , che il concetto di una maggior’ eftenzione 
farebbe meglio percepito di quello fofle un gra- 
, nello di arena . 

ir 
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§.LIV,I1 rimedio da Locke penfato per riparare 
a tali alFurdita, che oltre del ridicolo fanno ingiuria 
a un filofofo cosi penfante , e litìellìvo , fu peg- 
giore del male a noAro giudizio ^ allorché op> 
pinb , che Dio poteva comunicare alla materia 
un certo moto capace a ricevere' le infìnite for- 
me , e per effe’ gl' infiniti penfieri : ma con quali 
mezzi potrà la mente conofcere , ed informarfì 
di tante idee fra loro diverfe , fuorché col pen* 
fiere ifteffo.-' L’idea delleAenzione ci prefenta fem- 
pre tuttociò , che ha pani fuori di parti , c nc 
abbiamo un’idea chiara della medefìma , e talvol«i 
fi apprende folto un folo concetto • L’ idea dello 
fpirito per lo contrario in qualunque aifembra- 
mento non puote conciliarti con quella dell’ eften- 
•zione , metrendos’ innanzi una diftanza ditferen- 
tiflima ed incompatibile colla feconda ; dimodoc- 
chè quelle due> Viverle idee di necefsità ci dan- 
no ad intendere diverfe nature , e fenza uno 
aconvolgìmento dell’ ordine lo fteffo Creatore, 
che lo ftabilì , non puote confonderle: come non 
poffono unirfi nel tempo fteflo l’idea del cer- 
chio coir altra del triangolo , fenza cangiarfì 
l’eterna archetipa , ed immutabile intelligemis- 
fima divida volontà. Qualunque foffero adunque 
le altre pròprteià o modificazioni , che fi defi- 
derarébbefo scoverie nella materia fcmpre que- 
lle le converranno in modo , che unquemai pof- 
fono adottatfi dalle fpirito , come la predetta 



nuova proprietà scovcrta dell’ uguaglianza del 
quadrato dell’ Ipotenufa alla, fomma de’ quadrati 
de’ cotteti , lertipre converrà, ed illullrerà la natura 
de’ triangoli rettangoli, e mica vpkrà a schiarir la 
natura del cerchio . Le defiderate nuove scoverte 
sulla materia le converranno fibbene per acqui- 
ftare una migliore cognizione delja lua qua^ntità , 
della, figura o delle fue alterazioni per li co. 
lori , e niente più . Lucrezio ci fa .'vedere 
l’anima de’ bambini ,»che nulla sa i nei pazzi, 
che giudica allo fpropolito; e ne’ dormienti, che 
Jiulla intende : ma vorrà con ciò confondere le 
due foftanze ? Li Cartefiani gli rifponderebbero , 
che ,1’. anima Tempre penfa ne’ bambini, ne’ farne- 
tici , ne’ dormienti; ma fofpendendo perora que- 
flp di lor liltpma, fi replica,. piuttollo , che.fin- 
tantocchè l’anima dell’ uomo Ita un, ita al corpo, 
.ha bi fogno de’fenfi per ricevercele idee fenfi bili , 
^ella fantaCa per confervarle . Qr fe quella noq 
hV, ricevuta veruna idea , o fc per altra caufii 
Volte ..sconvolto il fenforio dei , porc' oggetti ^ e 
vi foìTcro impedimenti tali tra 1,1’ occhia iieirani- 
pta , -ed il libro .della famtafia p^uifal,men.t^ 
l'anima' fra, quelle unioni non. potrà. efepeitare 
la fua potenza per 1’. tuterruzione det^cpp^ipercio 
ilabilito .da Dio, fri l’anima,, ed il co^po ^ilemr 
pre però tra di loro dillinù : niented/mfeno 1 ani- 
ma vi efifte , ha la ,fua potenza , e la ripiglia 
molto, bene a prop.óiyii,one , che .fogq di^ofi} gli 
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organi* dèi corpo : come ‘accade ne gli accaggio- 
nìiti dì mal cadbeo . 

*' ■ $.LV. Prete fe forfi il Locke, che allora il pen- 
ficre divenilTe corpo , eJ alternativ a mente fog- 
getto a tanti eventi , quante fieno Je pòfilbili 
modificazioni; che 'potrebbero svelarfi ne’ corpi ? 
Noi, che' lo (limiamo per un gran fil ofofo , ed 
il più nobile, p'en fante conofeiuto a bbaflanza , 
come il dipirift' Voltaire , non intendiamo ofeu- 
ràrlo con tali fìuprdezze; che fe gli vogliono im- 
putare sull’appoggio di un forfi, e dell’oppofto 
dubbio , che deve deperii' al confronto degli al- 
tri pa'flì ; ove queft’ eccellente metafico di pro- 
polito riconobbe la materia incapace di penfiere. 
Sicché, qnando fcrillé in altro luogo : Una fa- 
jìanza fpirituale ha creato la mitcri.i dal niente., 
dunque la fiejfa fpirlruale Jojlanza potrà produrre 
il penfiere ptr mezzo della materia f non deve 
fentìrf , così giudaicamente , q’t.tfcchè la materia, 
fffe la caufa efficiente del peàfere , ed in iJìa.to 
che producejfe da fc unt virtù -, che <Jitefa non 
ritiene , e che I è incomunicabile di tutto punto . 
Non farebbe quefto lo (lelTo argomento . Dio ha ' 
creato dal nulla la luce , ed il fuoco ; dunque^. 
Dio potrebbe produrre 1’ acqua per mezzo del, ’ 
fuoco , 0 le sfere per m^zzo de’.Cubi? ■' 

J.LVI.Iddio colla fua onnipotenza potette uni- 
re ai noftri corpi le anime fpirituali colla legge,* 
che l'r'pènfieri folTero fempre’’ modificazion’ in-'' 
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divifibili deir anime , benché le lenlàztoni , e le 
ìmpreiììoni corporee loflero modi provveoienti 
dal corpo divifibile-, e tuuo:ché le parti di noi 
fìe'.iì le aveflé unite con nodi così intimi , e 
fiupendi per Divina -libera determinazione ; non 
volle però ui contraddittorio , confondendo, cioè, 

Je due predette differenti nature con una mani- 
feda ripugnanza alli Tuoi decreti, ed all’ordine 
fìabilito : come avverrebbe , quando la materia 
penfafTe , cufìcché li penfìeri dell’ anima indivt- 
fibile fìen formati dalla materia eiìefa , e divi- 
fi bile , e da uno dromento cosi rulHco, e diiTa- 
datto : appunto, come sei figurò traili fuoi dubbj 
ancora M, Cuenz nel fuo faggio del nuovo (i- • 
dòma della natura de’fpiriti*, dopo ellerfi pub- 
blicato da Frrico Moro il fuo bel libro sulla 
immortalità dcM' anima , che doveagli lervire per 
una fcuola, c cui riportiamo li lettori; li quali 
fé non fodero contenti di quedo ridretto delle 
pruove propode ; e dal medefimo dottiJìmo 'Au- 
tore fi apparerebbe fàlfiflìmo, che l’anima non co- 
Bofee nulla, che pel minidero de’ fenfi . Se non 
fi daflero le idee innate ; è innegabile tuttavia, 
che r anima fi fórma beniflìmo colla Tua facoltà 
indipendeoteménte delle altre idee di giudizia , 
di verità , di bontà , e di tante altre , le quali 
non provengono dai fenfi , e dagli oggetti eder- 
ni : che anzi le inedefime idee avventizie pro- 
vano a Qodro hvotc fempreppiù quanto fieno ' 
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differenti le due foilafise dell’ anima , t del cor- 
po . Imperciocché altrimenti i'eguirebbe , che la 
torre guardata di lontano , ed il remo , che fi 
vede infranto nel mare con altre metamorfofi 
hfiche , la mente dovrebbe lèrapre apprendere 
rotonda la prima torre quadrata , e già rotto il 
remo fenza poter ufcir mai da queft’ inganni dei 
fenfk : da cui le idee tutte fi vogliono prodotte . 
Ma la mante differentemente ne giudica , e fi 
avverte , e vi contradice fotte l’ iftelfo inganno 
dei fenfi , e durante anche la illufione ottica : 
perchè, al dire di S. Agoftino Jió. a. fai. cap. 
Aliud fumus nos , tltud fenfus , ^ quìdem dura 
ipse fallitur ^ p»JJumus nos non falli ", dunque di- 
vertì debbono ellere li portoggetti dalle idee, 
e penficri formati dalla mente : la quale fopra 
di effi vi giudica , e gU apprende altrimenti dalla 
fenfazione . Quetìa facoltà, conofcitrice degl’ in- 
ganni, non puot’effere certamente, lo ftelìb fenfo, 
o la materia . 

$.XLVlI. (Qualora una febbre ardente altcraffe 
qneflì fenfi , o dal fonno veniffcro fupiti , di- 
cono li matcrìalitli , che lo fpirito fi turba ; che 
anzi riflettono , • che quello fpirito crcice col 
corpo, tìa infermo negl’infanti ,.e fi vada poi 
sviluppando quali per gradi negli Adulti . Quan- 
ti uomini nafcono llupidi , privi di ragione , o 
la perdono per un’ accidente ^ Quanti altri di- 
vengono Timili allc'beftie feroci i Un. morfo di 
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un caiK' ‘arrabbiato avvelena tutto il cane me- 
defimò» ed ambiduc vorrebbero mordere' coi me- 
(iclimi trafporti . Quefti argomenti non fono co^iì 
grandi in favot di elfi materialiftì ; e fono ftati 
baftantemente combattuti , ed indeboliti dal ci- 
tato Cardinal Polignic. Contentiamoci nientedi- 
meno di darne qualche faggio della debolezza 
di tali argomenti . In un vafe fe fi milchino più 
liquori , non perciò li medefimi s’ Identificano 
colla mefcolanza , tanto vero , che l’ arte potrà 
fepararli . Li Chimici nelle fufioni de’ metalli 
diverfi fempre riconofcono nella materia sciolta 
le differenti fpezie confufe . Il Creatore nell’ 
unire negli uomini dette due foftanze , e' nel 
comunicar loro li meravigliofi reciproci influtfi, 
lungi di darci una idea di confofione ci additò 
per r oppofto li diverfi rapporti , e li differenti 
fini : con cui li fociò . Un mulìco dipende tanto 
dal fuo violino o dalla fua cedra , che fenza 
di elfa non potrà far mai fentire l'armonia, ed 
il Tuono ; fe poi quefta cedra , o fe il violino 
aveffe rallentate le corde , o fi rompeffero , il 
mulìco ad onta dell» fua perfezione di faper fo- 
nare , non potrà più darci l’armonia , o cavare 
un tuono. Se io quello cafo uno diceffe, che il 
fonatore , e la cedra , fieno l’ ifteffa cofa ; non 
farebbe un farnetico ? Guglielmo Bernoullo fi 
fegnalò nei fuoi emblemi di tutti li gradi di 
probabiltà fra loro ^ anche prefcrivendo le re- 
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gole negli azzardi paragonati . JEgli però fra 
tanti famofi problemi non dubitò punto della 
immortalità deU’anima , di cui, come fopra, era 
convinto : e non .ricorfc mai per tal pruova a 
tutta quella ferie di congetture , ove per defi- 
cienza di prpove folide foleva appellare , ed 
ammaeftrò gli altri nel fuo eccellente trattato 
de Arte coii-ed trjrìdi : di cui ne fa 1’ elogio 
lontanella . Si vorrà forfi l’ immortalità , e Ipi- 
ritualifà dell’ anima mettere tragU azzardi r Se 
non refta foddisfatto un’ uomo ragionevole dal 
non elTcrfi chiaramente dimoftrata la materia 
incapace di penfare ; reflerà per lo meno benif- 
fimo convinto , dacché non fi puote .concepire 
azione di materia fenza l’azione delle fue parti : 
lìcchè fe li penfieri foflero azioni della materia, 
farebbero divifibili al pari delle fue parti . Cofa 
_ mai di più con tali paragoni fi potrebbe pro- 
vare , fuorché l'uomo produce delle azioni ; 
nelle quali lo fpirito , ed il corpo ci hanno tal- 
volta parte . Il corpo come puro ilromento ; 
quello come caufa fifica , o morale . E chi mai- 
re jò , ^he li fenfi all’ uomo fono flati dati co- 
me di occafione per eccitare almeno come fìro- 
menti cella mente delle femplici idee , ancorché 
ella da fe fe ne potelfe formare delle altre in- 
dipendentemente dalla via de’ fenfi ? Non è og- 
getto di quello riflrctto 1’ efame di tale' mirabile» 
comunione ; tuttavia, giova accennare che li Car^ 
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tefìani ricorrerò alle caufe occadonali , e U Lei- 
buiztani fi rivoltarono all* armonia predabilita , 
per dinotare che la noftra macchina niente non 
influilce sul noftro fpirito : cui Dio folamente 
comunicogU la facoltà conofcitrice , e la potenza 
di governare il corpo inferiore , fempre colla 
dipendenza dalle leggi del Creatore : che deve 
riconofcerlì qual' ente necelTario , infinitamente 
buono , fommamente intelligente , e come quello, 
il quale fi fpazia nella pienezza di ogni perfe- 
zione . Da quello Spirito Divino il noftro fu 
tratto dal nulla a fua fimiglianza , ma non già 
nèir uguaglianza delle di lui perfezioni , e del 
modo com’ egli penfa , ed opera, bensì attivo, 
e fpiritualc : quando ammeffo quel peftifero dub- 
bio de’ materiali Ili degenererebbe da quel nobilif- 
fimo Archetipo , cui fomiglia , e rientrerebbe nelle 
raiferabile condizione delle pietre , o peggiore- 
rebbe al di fotto della forte della bettie. , prive 
delle generali idee : come non Teppe negare il 
Locke medeCmo, che i Bruti non pofTono aftrar- 
re, congiugnere , o paragonare , perchè al pa- 
rere di S. Agoftino sul Salm. 49. IH. io. 
Trlnit. : vivono si , ma non inttndono , e ptrchè 
privi di ragione non parlano^ nè comunicano. 

Jv LVIII. Li polfibili, che fi fingono , non elì- 
ftono; e fe poteflero efiftere, dovrebbero regolarli 
nella produzione fecondo l’ordtne della natura , 
pollo fra dette due differenti foffanze . Suppon- 
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gafi più fecondo Lethuizio reflenza del corpo 
ripofta nella di lui azione ; qjiantevolte' li' moti 
del corpo , come fopra fi vide , fono tutt* altro , 
e diftantiflìmi dai penficri., che fi forma la men- 
te : .dunque’ devono eflcnzialmenie diftinguerfi lè 
due dtverfe foftanze nelle loro medefime eflènze 
del moto pollo in tale azione, die uno difirug- 
ga r altro . Quello imponibile intrinfeco fu co- 
nofeiuto dai medefimi Epicurei ; li quali fi coo- 
teotarono negar ogni foftanza fpirituale, che at- 
tribuire ai prodigi del moto della materia il 
penfiero, e gli altri movimenti dell’anima . So- 
no dunque di peggior condizion degli Epicurei 
coloro ; li quali portando più oltre tale contrad- 
dizione coi. loro fofpOtti , dubitano deirunibne di 
due differenti follanze , o di due òppollt , 'e 
diverfi moti in una medefima follanza : che re- . 
llerebber dillrutti scambievolmente . Il dubbio 
per altro d’ un degno filofofo non fi forma dal 
folo Iblpetto , di non fapere cioè tutte le modi- 
ficazioni della materia , e dello fpirito ; mentre 
è convint’ all’ oppoflo delle differenti , ed etoro- 
gqnec proprietà conofeiute in dette due diverfe 
follanze . Si afpettano anche li matematici altre 
scoverte nell’ Analifi , nell’ Aritmetica , nella 
Geometria ; ma non perciò potranno sconofeere 
la natura de’ numeri , l’ altra delle lince , o e 
che due, e‘due facciano quattro,' e che quattro 
non fia la radice .del. quadrato fedivi : al pari 
. ^ H 3 che 
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che noa potrà rinunzia rii 'alla cognizione del 
corpo , che confrfte nella eftenzione congiunta 
all' impenetrabilt'i , diviliblltà &fc. e che fu im- 
ponibile concepirli , che la materia pofla ellrarre 
dal fuo feno il fcntiinento , la percezione , o che 
U 'di coftel movimento polla far nafcere il pen- 
fiprc : il quale dev’elTere un’affezione propria 
dell’anima. Veriillmo, cheNcutone scoprì, non 
ha"^ molto, l’attrazione, c le migliori leggi della 
gravità. Verillìmo, cTte l’attrazione ci iorprcn- 
dc ne’ fuoi fenomeni ; altrettanta vero di non 
-.elferli fpiegata .finora , come operi , ma perciò 
dovremo dubitare , che il penfierc polla eiTere 
corpo grave ì; attraente , od altra modificazione 
^corporea : e dobbiamo fingere , che come Dio 
aveflc dato alle particelle della materia la fa- 
^ colta di attraerfi fra di loro , ed Egli folfe quello, 
il quale fpignefle le une verfo le altre , così 
‘ avrebbe potuto comunicare alli corpi la facoltà 
, di penfare. Quest’argomento non folo è capzio- 
fo , ma niente pruova a prò de’ Materialilìi ; 
imperciocché in tale ipotell Dio , e non la ma- 
teria , farebbe quello , che penferebbe ; tuttavia 
ficcome so di certo , che io efisto , e peofo, 
così fono io, che penfo, e non già Dio. Si con- 
fefli una volta questo errore . Non perchè non 
conofeiarao gli altri attributi della materia ; po» 
tremo dubitare dadli più certi, c della loro op- 
posizione a quei; che costituifeono 1’ anima . Si 
^ potrà 
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. potrà mai per tali qualità occulte , ed ancora 
.non conofciute rinunziare alle altre ; che furono 
apoditticamente scoverte , e dimostrate ? Che. 
razza di argomenti fon questi ? Un’ Anotomico 
non avtà rilevato le più picciole , e meno in- 
/tereflanii parti nell’ analifi del corpo umano ; 
dunque ignora il celabro , il capo , lo stomaco, 
li piedi , e le rimanent’ oda , gli altri nervi , 
c cartilagini: che lo compongono .■* Dunque per- 
chè Aristotile , 'come li vuole , non comprcfe 
bene la caufa dell' Eurlpo , ove erano fpclli li 
flufsi , e rifluii! del mare ; non riconobbe perciò 
tutto quel fluido del ponte Euiino ^ che scorre 
per fin lo canale di Negroponte : ove fi vuole 
di ederli tuffato , e non lo avede distinto dalla' 
Terra? Dal non faperfi l’origine de’ venti ; le 
caufe dell’ aurore boreali fi negheranno ? Dal 
non faperC tutte le leggi della gravitazione, fi 
dovrà fofpettare , che ella non fia infeparaÙle 
dalla materia , e che la forza motrice non lìa 
materia , priva cosi di estenzione e della iner- 
zia '' Dunque perchè non fappiali tutta la ri- 
mota favolofa Genealogia dei Cinefì fperduta nei 
loro Annali , o degli Ebrei ; dovremo dubitare 
della loro efistenza , e dei loro dominj.^ La gra- 
vità fla puf qualfivoglia nei corpi, Tempre fu 
proporzionar’ alla malfa , fi accrefee , o fi dimi- 
nuifee : dunque, c una qualità bella , e buona 
furcettibile .di qqesto moto , che fi comunica 
. H 4‘ ■ ' “ dalla 



{ uS ) 




dalla foFza motrice , la quale noa fu proprietà 
della materia di Tua natura inerte , come fi vi< 
de : fe pure una tal fòrza non debba intendeoli 
di quella , per cui un corpo da un luogo' pafla 
ad un’ altro ^ il quale è egualmente dtvifibile , 
'come fono li luoghi, per cui pafla, ed occupa, 
e tanto. ne perde , (guanto ne comunica ad un’ 
altro- In una parola la materia fu foggettita al 
moto fia qualunq^ue , ma giammai fu femovente ; 
Ceche dopo averlo ricevuto lo fpande alle fue 
pani . Lo fpirito al contrario fi muove da fe , 
.fl forma dentro di lui li penfieri , non fu mai 
. quantità , nè mai fi è intefo , che il- tale pen- 
• fiere fofle crefeiuto, o diminuito: come or d'ap- 
■preflb meglio fi vedrà . Onde li' dubbj de’ mate- 
( rjalistr.mai cf potranno fermare nel fofpettn, 
- che la materia fia caufa efficiente del penfiere , 

, od una modificazione del medefimo penfiere , 
^chc fu e farà proprietà dell’ anima . "Veggia- 
molo . 

5 . LIX. Finora tutte le pruove della fpiri- 
tualiià deir anima fi fono ricolte dalla natura 
della materia trovata fempre in oppofizione allo 
fpirito : e fentiamo una forza , che ci obbliga a 
distinguere una foatanza dall’altra , che penfa, 
difeorre , riflette , ed efamina . Locke medefimo 
nel IV. libro dèU’intelIetto umano cap.x. ei xi. 
dimostrò cAe non folamenre la materia non puote 
da fe far najeere 7’ idea del pcnfiert j mà che iL 



Digitized by Google 



( «9 ) 




‘ptnjtere per lo conirarìo non pojfx ejfere materlx , 
canfiàerate la natura, y e le proprietà deli anima • 
Or dalla materia rivolgiamoci aU'aniraa. Questa 
è 'fpirituàlc , i di lei penfìeri fono azioni ; de- 
vono clfere perciò prodotti da una corrifpon- 
dente potenza , che rifiegga nella fostanza . So 
questo foggetto fia corporeo; li penfteri , li ra- 
ziocini’, e le altre azioni dovrebbero eflere prp- 
dotti o dal corpo, o dal conflitto , ed agita,zion 
delle fue parti. Noi efaminando la materia , non 
la conobbimo nè tanto attiva , nè tanto nobile 
nella fua potenza ; dunque la fostanza , dalla 
quale vengono li penfìeri , deve effere incorpo- 
rea . Si vide già , quanto quelli penfìeri pii- 
gnalTero cogli altri principali attributi del cor- 
po , coi quali contraddicendofi fempre , ne av- 
viene , che la foflanza corporea non puote fiate 
unita con quei penfìeri , che^la diliruggono nelle 
lue proprietà , e molto meno li penfìeri poifono 
effere modificazioni del corpo : perchè così fareb- 
bero tante mozioni , o le figure dello ftelfo cor- 
po . Se n’è dimoftrato il contrario ; fopratulto 
per quelle percezioni , che la mente fi- produce ' 
da fe {lefTa , e per le altre , che li finge fenza 
il menomo foccorfo dei fenfi : dunque li penfìeri 
dovranno effere attributi , e modificazioni di un” 
altra follanza , che non fia corpo , bensì fi for- 
mi le-idee, che Dio fi è compiaciuto accordarle 
unicamente' alle fofianze intelligenti . Niuno ar- 
idità 
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dirà dire , che a Dio non fia polT.bile di creare 
gli fpiriti ^migliami a lui , che è fpirito pero 
eterno , onnipotente , neceflario , e che non 
poira congiugnerli col còrpo per informarlo , e 
per fervirfene di organo per diftingueVe così 
colla propria forza il vero dal falso , il bene 
dal male cogli atti li beni di lua volontà , e 
con tanti pregi, per cui S. Agoftino lo chiamò: 
princìpio attivo , -che ci fa conjapevole di tante 
cofe Ignorante fola di fua natura : Kjì ita cjux 
tam multa cognojcìt , fe ipfavi nefcisns . Infatti 
fentiamo in noi tutt’ intimamente li penlieri , li 
giudi?] , le ribellioni ; proviamo li raziocinj , 
anzi il gufto per la verità ; avvertiamo in noi ' 
fìelFi perennemente quelli movimenti . Ma mai 
li veggiamo caulati dall’ urto de’ nollri membri , 

‘o da quaJfiafi altra parte della .materia ; fe non 
' talvolta quella , come di occafionc , eccitando li 
‘'Tioftri fenfi. Dunque li nollri penfieri , e razio- 
' cinj devono derivare da altro principio più no- 
bile più attivo, e femplice della materia. 

5 . LIX. Più . L’anima fperimentali indelinen- 
temente femplice , ed indivifibilc lia traila infi- 
nita ferie de’ femplici penlieri , che nell’ altra 
incomparabile moltitudine dc’giudizj. Al contra- 
rio innegabilmente là materia- è compofla da 
tante parti , e cadauna parte è fempre divifibile : 

- iìcchè diverfe debbono effere le foftanze : le di 
cut potenze, ed azioni, fono cosi in oppofizione. 

1 A Car- 
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A Cartciio in medit. 6. de p. Pholos, queda fo- 
la contraddizione ballò per avvertire la differen- 
za traila nollra mente, col corpo . In eo quod 
corpus ex natura fit femper divijìòile , mens piane 
indrvifibilis nam fané cum hanc confiderà Jive me 
ipsum , quatenus finn tantum res cogitans , nullas 
in me partes poffum dtjìinguere , fed rem piane 
unam-^ cy integram me effe mtellign » & quamvis 
ioti torpori tota mens unita effe vìdeatur y abfcìffo 
tamen pede y vel hrachiO y vel quavìs alia corporìs 
parte , nihil adea de mente fubduéìum effe cagna- 
fca y neque etiam facultates valendi , fentiendi , in- 
telligendi &c, ejus parte\ dici poffunt y quia una y 
& eadem mena efl , q ix vult , qux fentit , qu* 
intelUgit - S.K altri piacque inoltrarli di più . Di- 
cono , la noftra mente non folo è feconda di 
tanti vifibili penfieri ; ma giudica fovente , ra- 
ziocina molto bene . Nian giudizio , o razioci- 
nio fi fa dentro di noi , fe non fieno prefenti 
alla mente jiel tempo ifteffo tutte quelle idee» 
•su cui faccia il paragone fra loro , o più com- 
parazioni . Quelle comparazioni non poffono for- 
marli dai movimenti li più celeri , di cui fi doti 
la materia ; perchè certoi Ila , che tali movi- 
menti non poffono coefiilere nel meiefimo fog- 
getto materiale nel tempo ifteffo , come coefi- 
fìono tutte quelle diverfe idee dalla^ mente con- 
terttplate , ' ameni giudica per tutta la durata 
della loro coefiftenza, e per (guanto la. mente li 

voglia 




voglia trattenere a giudicarvi fopra : e pure Ìl 
fuo raziocinio scorre da una idea all’ altra , 
con pari velocità affirma , o nega , e con cib 
fembra in un’ iftante averfi formato un’ altra 
idea egualmente femplice del giudizio , tuttoc- 
chè coilaffe di più idee compofte . Nella materia 
ceifa il moto coll’ urto di un’altra. Li ftefli ma- 
terialifti nel celabro , dove fi fanno tante , e, poi 
tante imprellìoni , non ardilcono darci tanta du- 
rata di movimenti, per quanto la mente voglia 
durare nella contemplazione di quelle prime 
idee, o la comparazione fra d| loro , e molto 
più il raziocinio; perchè. fono perfuafi, che tutti 
quefti moti erano fuccelfivi in ordine al tempo, 
ed al luogo, come fi 'vogliano le fenfazioni for- 
mate : le quali mai. polTono efiftere , o coefi- 
ftere in un punto indivifibili dalla materia , ed 
efleve efficiate in un mcdefimo iiìante . La fan- 
tafia non è, che un gran libro , per 'dir .così, 
'ove fi Icrivono le idee , e le imagini delle cofc 
fenfibili , e vi s’ imprimono le altre ancora for- 
mate dal medefimo intelletto : tuttavia fuori di 
detta fantafia vi è quell’ altro agente libero, che 
legge su qiiefio libro , eligge a fuo piacimento 
quella, o queir altra imagine , la contempla, vi 
giudica , quafi fpiritualizandola colle fue opera- 
zioni in modo tutto differente : col quale fi mo- 
difica la materia , e con una celerità del tutto 
incomparabile alli moti- del corpo. Ecco come ce- 
la 
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la defcriffe il Filofofo Ciceróne rf/«c/^/nuw eorum 
omnium , ^ uno temporis 

puniìo C^clum omne collujìrat , terram , & arbo- 



re: peragrot . 

LXI.lt conferimento delle idee, fopra le quali 
la mente giudica, le tiene di necelfità prefenti, 
tuttocchè apprefe folFcro in diverfi tempi ; quin- 
di quell’ altra più lung.a catena di giudi?.] , da 
cui fi forman li raziocinj , deve elfece tuit’ altro 
di nuovo di quello contenevano le idee parago- 
nate la prima volta fra loro . Tal nuovo riial- 
tato mai potrà provenire dalla materia , per 
eHere il giudizio ed il raziocinio un’ altra idea 
diver^ dalle prime percezióni : che nacquero da 
que’ movimenti Almeno quelli giudiz] fuppoc 
debbono un’altro conflitto di movimenti nella 
materia , col quale li primi verrebbero a cefla- 
re : anztcchè non poflbiiD tali movimenti diverC 
coefiftere in un medefimo iftante , in cui la 
mente compifee la catena de’fuoi predetti razio- 
cini fenza compenetrazione di parti y fenza cef- 
fazione di moto nelle prime feafazionl , o. dù 
Eruzioni fra loro . Succedefle forfè _ in fenfo de’ 
materialiUi tale ftraordinarlo conflitto , in altre 
parti fuorché uel celabro.^ Ma accordandofi loro 
queft’ altro avvantaggio ; le idee non farebbero 
più conferite nè .paragonate traili primi rapti , 
ma fi vedrebbero formati tre nuovi, o,più faiy- 
tasoù 'y. c per confegueniza faranno ‘tre*, più 
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percezioni lìngolari , qualóra fi aggiunga , quell’ 
alifa' ; che fi finge derivata dal moto accaduto 
in altra parte fuori del celabro t e cadauna fif- 
fattamcnte 'fingolare , che non puote contener 
4’ altra, come il g;iudizio cade fopra le due idee 
paragonate , ed il raziocinio su quella catena di 
tutti li giudizj prima fatti ; mollo più fé li at- 
tende all’aperta guerra , e contraddizione, in cui 
fono Tempre li penlieri colla folidità , divifibiltà , 
c con qualunque altra modificazione di elfa ma- 
teria . Per la qual cofa dato , che da quel mo- 
to della materia , e dal conflitto delle pani , fi 
polla produrre in noi l’ idea della jìnea , e dall’ 
unione delle tre linee l’altra del triangolo; chi 
farà poi quello ftupido, il quale dairillelfo con- 
flitto voglia far rilultare la terza idea dell’ugua- 
gliànza per efempio di tre angoli del triangolo 
alla forama de’ due retti , e le tante altre pro- 
prietà delle linee, le ‘varie operazioni dei pun- 
ti , o de’ femplici numeri ne’ loro accozzamenti ? 
Chi non fi perderebbe in tanti altri conflitti della 
materia; che fi richiederebbero? E chi potrebbe 
imaginarfi le tante moltippci percezioni, le infi.- 
nite reazioni, o refrazionf; che bi fognerebbero 
nella materia pfer , risvegliare le infinite idee, 
che ci manifeftano la feienze , che fi ftudianor 
Quanti altri dovrebbero improntarfene corrifpon- 
denti a tanti, vocaboli nomi , fiotto di 

cui eiprimonfi le idee 'delle cofe ; fe non fi dia 
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un altra Ibftanza fpifituale atta a penfare , ad ^ 
invòlare le idee dalle imagihi efterne , che fcn- 
za bilbgno dtmoto , lì attui da fe a compararle» > 
ad avvertirle , a giudicarle ed a raziocinarci di 
fopra . 

LXtl. In noi ci è di più la memoria , e 
la reminifcenza, . Se li penfieri folTcro azioni 
della materia ; finirebbero prefto con quella pie-., 
ciola durata di azione , e con quell*" urto (ielle 
parti; ma noi ‘cònferviamo delle idee , e ce nei 
ricordiamo dopo anni , ed anni di quelle ,cogni-,, 
zioni , e di altre verità : dunque Tempre è im-^ 
poflìbile , nonché difficile concepirli , come la 
materia pofia penlàre , e molto più ricordarli di ^ 
tante nozioni , e cognizioni acquillate : che • fi' 
ferbano nel magazino Tempre prefenti , e pura- . 
mente Templici , e fi riveggono , e fi riconofio^ 
no ad ogni nollro piacimento. “ 

$. LXIII. La noflr’ anima gode inoltre ^ di 
una libertà di agire, o di c.efiare Tecondo quella ' 
ragione, che la determini alla elezione . Quella 
libertà è nn altro attributo dell’ anima , fiflata- 
mente privativo , che mfii lliede , o puote fin- 
gerli inerente nel corpo , od in menoma parte'”' 

della materia , od unita al di lei moto , , o*^ 

conato: di cui fi voglia dotata indipendentemen- 
te y e colla quale tende colla Volontà ad abbrac- 
ciare il bene , o Tuggirè il male , e ben delle 

volte al dir di Orazio Video bona vroboqut Jete- 

' rìora 
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riora. tequor . Quefta attività qualunque fi finga, 
nel corpo , lo dovrà fempre attuare fecondo le 
e le' predette regole . Le più accreditate 
Ibno quelle dell’ anzidetto Neurone J che le vuol 
fempre prtrporzidnate alla Imprellione ricevuta, 
n continuare nella direzione, che fiafegli data» 
L anima pero non è foggetta a ninna di quelle 
leggi della ’llatica, 0 regole della potenza. Ella 
ràziqcina ,• quando le piace i da un’oggetto paffa 
» falta 'avanti nelle ricerche de’ poflibili 
futuri fi rivolta 'dietro per quelle paliate , in 
un punto ritorna , e fenza la menoma fpinta. 
non cura le coazioni, vede il bene , appwva- la 
verità , e tuttavia eligge talvolta l’oppofto con 
_ conlecutivi ; è talvolta interrotti a fuo bel 
a^glo con libertà perfetta di arbitrio per eleg- 
gere or quello , o per non eleggerlo , ed eletto 
abandónarlo . Quello volere-, come include un’ 
«fiere dominante ; quello tale arbitrio libero, 
còme fi unifee alla idea di uno fpirito nobile;, 
così per quefta parte efclude 1Ì bruti , che non 
lo godono , ed alfai più la materia . Queft’ ani- 
ma fpiritule folamente medita lo fteifo og* 
gettò, or ripete l'ille/To giudizio , or ne forma 
un’ altro , deviando dalla prima imaginazione 
mercè un’ altro più fcrio scrutinio liberamente 
impoftofi.. Quelli rapidi movimenti tutti arbitra-. 
ri\ ed .elettivi , non fono , che contradittorj agli 
altri poi ì che feguono la materia depeodentemente- 
dalle fu« regole. ^.LXVL 
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' 5. LXIV. La nofira cofcienza,comc fi ofler- 

vb, fa anche le fue funzioni, tfla lenificandoci 
in fcgreto il giudizio dell’anima; dee dirfi, che 
ci dà una percezione di altre percezioni , cioè 
•del giudizio , e raziocinio già formato . Se li 
penfiert foffefo mozioni del cervello; l’altro mo- 
vimento , con cui avvertiamo le prime idee , 
dovrebbe eflere necelfariamente un altro moto di- 
fiinto, e di un altr’ ordine , con cui ce le porta 
la cofcienza : la quale perciò ognuno vede , che 
non puote elTere lo fteflb movimento . Impercioc- 
ché f idea A per efempio fi potrebbe dire prodot- 
ta dal moto del corpo B y che ce la risvegliò : 
ma la cofcienza di vantaggio avvertendoci dell’ 
altra percezione, dovrebbe edere un moto di con- 
flitto, e tutt’ altro del primo: che ci eccitò l’idea. 
Quelli diverfi movimenti non polfono farli nel 
medefimo tempo nel celabro, o nel cuore ; dun- 
que alla peggio fi dovrebbero fupporre in diver- 
fe parti , ed in diflinti moti ; ed in quefto cafo 
non farebbe più una la percezione , ma tante di- 
verfe , e fuccefiìve contro la fede degli atti del- 
' la cofcienza : la quale fubito ci dà notizia , e 
contezza dillinta della prima nozione , che et 
allìcura dell’ efifienza de’ primi penfieri , e fempre 
con un modo tutto femplice , e cocfilltnte. 

5. LXV. Si confulii una volta Ariftotile; il 
quale nel libro dell’ Anima hi dimoflraio , eh® 
quella non poffa in niuna maniera eller foggetta 

I a tan- 
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a tante torture contrarie di movimenti , e di 
digerenti fconvolgimemi j li quali fi debbono fin- 
gere j ficchè le di lei produzioni non poflbno ef- 
fere caufate dai movimenti della materia . £ fi 
confulti il medefimo Hobcs ; il quale tuttocchè fi 
contraddica nel fuo fifiema , cosi lafciò fcritto nel 
celebre Leviatan : E chi mai fi potrà psrfuadere , 
che coll' agitazione degli oggetti ejlerni non Jolamen- 
te fi produca in noi il moto , ma anche la percezio- 
ne ì Se egli , campione de’ Materialifti »non potet- 
te forbirli queft’ imponìbile ; come fi potrà digge- 
rire dagli altri fiomachi meno imbrattati di ma- 
teria, |> di^qu^lo’ fa lo fielTo Lucrezio ; il quale 
anche fa eollretto dì ricorrere nel fuo libro 3. 
de rer. Ve ad un’altra fpezie di quarta foftanza 
incorporea, per non fare una volontaria refa; cut 
r obbligava la chiarezza della cofeienza del di 
lui fpirito; il quale come un carattere di verità 
fe gli prefentava fempre dinnanzi, perchè li di lui 
attributi fono diverfifiìmi dagli altri riconofeiuti 
nella materia ; E quanto ballerebbe rivoltando 
la medaglia,. a dillinguere di poi le due differenti 
foftanze. La vita dell’anima non farà mai marci- 
fcibile, perchè priva di parti, come quelle , che 
coftituifeono , e compongono la materia . La pri- 
ma non potrà eflere agitata , o moflfa , perchè 
dotata di una facoltà di penfare,o come voglio- 
no li Cartefiani, Wolfio , Malebranchio , Silvano 
&c.. dotata di un perenne penfiere appena fi ani- 
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fca al corpo 7 il quale poi ubbidifee al moto fe> 
condo le le^gi della Statica , ed a proporzione 
dell’urto, clie riceve . La prima fi muove da se, 
e di fua libera elezione ; la feconda -deve ubbidi- 
re per neceflìtà agl’ impulfi ricevuti per paflare 
dalla quiete al moto. Quell’ anima riconofee Dio 
per fuo principio, e fuo'Creatore ; e ci arriva 
alla di lui conofeenza colli peniieri, e coi razio- 
cinj ; coi quali feovre la fua rfeceffità di eftftere , 
la fua provvidenza, la fua fapienza , e la teolo- 
gia naturale in compendio colla feguela de’ fuoi 
doveri colla idea del giudo, del bene, e del ma- 
le, del vero, del falfo,e di quella legge iilelTa: 
che fentìS. Paolo nelle fue membra contraria al- 
la legge dalla fua mente dettata . Queda fola co- 
nofeenza baderebbe per aflìcurarci di uno fpirito 
dentro di noi diverfo dal corpo ; il quale non 
puote averla , e molto più amare , fervire Dio 
cogli atti di Religione. 

§. LXVI. Da tuttoccìò fperimentandofi Tanì- 
ma indelinentemente femplice, ed indivilibile , ed 
al contrario divifibilillìma la materia, come nel 
fuo terzo Lemma di matematica avvertì Carte- 
llo : il quale non trovò nel fuo compodo , fenon- 
chè una femplice fodanza fommamente attiva, ed 
inerte dall’ altra parte la materia , il corpo , ed 
il moto idedb non vi entra nella materia , nè li 
ripiglia , fe non le fia comunicato . L’anima li 
muove da se; la materia col moto ricevuto , ed 

I 2 im- 
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ìmprelfole fi muove da luogo ad un’altro limita- 
tamente; quando l’anima per lo contrario fi fpa- 
zia in un' illante,e con rapidità incredibile feor- 
re tutto rUniveTfa,e traile infinite idee percor- 
re per dir cosi lo fterminato fpazio . La materia 
non ci fi dà a vedere, che folto una figura, od 
un colcrre ; 1' anima poi non fu da’ Materialifti 
medelìmi mai contornata, o ritratta. La materia 
non fi tocca, nè fi fente, nè fi apprende, fe non 
folto la mano, gli occhi, od il tatto: ma l’ani- 
ma fuori delle idee portate dai, fenfi , che diconfi 
avventizie, fe ne forma dà altre fpc 2 Ìe,che non 
hanno veruna correlazione coi fenfi medefimi . 
Tali fono le idee ai'lratte,le chimeriche, le idee 
compone dai primi femplict oggetti: li quali 
neppure efteriormente talora efiftono , e polfono 
efiftere . (Quelle fono il Monte d' oro , l' irco cer- 
vo, il punto geometrico fenza dimenfione , la 
linea aAratta dalla fupsrfizie , e fuperfizie fca- 
llrata dal corpo fenza profondità , e tanti altr’ 
infiniti fantasmi , come pure l' idee della virtù , 
della bontà, della verità , della giufiizia , del- ‘ 
le azioni morali , e finalmente di Dio mede- 
fimo , ed altre : che niente hanno del fen- 
fibile , e fpefle volte fuori dell’ oggetto efter- 
no fono prodotte dalla fola imaginazione fen- 
za il canale de* fenfi , e fenza la menoma parte 
della materia. Anzi feorrendo da idee particolari, 
e dagli oggetti fuigoUri,fi fi>rma lo fpirlto delle 
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idee unlverfali: le quali da niun* odinato Mate> 
rialifta furono conceduti agli Automi più eccel- 
lenti. ^ 

§. LXVTI. Qiieft’ ultimo è uno de’ più forti 
argomenti della fpiritualiti dell’ anima trattodal- 
le vifcere della di lei natura , e da quelle pro- 
prietà : che a lei fola convengono , e che non 
entran mai nella natura, e proprietà della confide- 
rata materia. Inoltre il corpo dell’ uomo dall’in- 
fanzia crefce y fi allunga nell’ adolefcenza ,fi debi- 
lita , e difcapita nella vecchiaja ; qual perdita , 
od alterazione non fi manifeda mai nell'anima . 
La quale in mezzo ai tanti notorj cangiamenti 
del corpo, cui fu unita , Tempre fentefi nell’uomo 
una invariabile voce interna , che lo governa j 
una defia ragione , che lo modera ; e la prima 
idefia facoltà, che lo dirigge a penfare , ed ad 
operare ugualmente. E lungi d’ indebolirli net 
vecchi li penfieri , e di obliterarli in cfiì le ri- 
fleflioni ; che fi fanno confidere nei tali fluidi fpi- 
ritofi occorfi nella membrana più attiva delcela- 
bro; fono più ragionati, le idee più vade, fi ri- 
cordano benillimo delle prime idee , e ne forma- 
no una doria più accreditata degli avvenimenti, 
e giudicano con più faviezza : difortecchè l’ani- 
ma de’ vecchi dee perciò eflere non folo una 
differente fodanza dal di loro indebolito cor- 
po , ma ben anche una fodanza non fogget- 
ta alle medefime variazioni . Le fenfaziont 
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faranno più o meno vive ; li fpiriii anima- 
li, o diremo cosi , li pori’ oggetti più, o me- 
no aitivi^ e. talvolta t\anchi per quella condotta, 
ed in queir cfercizio : ma la mente non fe ne 
difguda mai in ogni tempo, o luogo, fe non per 
effetto di quell’ impenetrabile armonia , che vi 
pafl'a di mezzo col corpo, fcnzacchè la mente tal- 
mente fi alteri, fi accrefea , fi diminuifea; unque- 
mai non potendo foffrire tali alterazioni ciocchà 
non ha parte , ed è un puro fpirito penfante , 
atto folo a comprendere idee della fua sfera: co- 
lìcchè non fi puote , che con improprietà dire , 
che Ella fi turbaffe, o fi ffancaffe fenza rapporto 
ai fenfi , anzi nei fuoi più lunghi , e fublimi 
calcoli di un* infinito , e della ricerca di tante 
cofe aftratte, e nell’ inveftigazionc , che fuperano 
la fua limitata potenza, fe talor fi smarrifee, il 
difetto non proviene dalla ffanchezza delle parti, 
che non ha , quanto dalla circoicritta facoltà : 
colla qliale non puote divenire efcentrica , fenza, 
cioè, ritornare alla sfera della fua capacità^ 
$.LXVIII. Ma cofa è mai ( ripigliano li Ma- 
terialiffi ) quell’ anima , e quello fpirito, di natura 
differente dalla divifata materia . Siamo d’accor- 
do con effo loro , e confeffar conviene , che mal* 
grado le affurdità fpacciate dalli Scolatlici sulla 
effenza dell’ anima , niente fi conofee la di lei 
natura, all’ infuori dell’elfere penfante; quantun- 
que quella proprietà iofeparabile fia dallo fpirito, 

debba 
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debba elTere per lo meno ba(ìevoUnìma ad impe- 
dire che aoi lo confoodeflìmo col corpo . Niente 
di meno potrebbero unirli mai con buona loica , 
e fenza {travolgi mento due idee ; una, che ci pre- 
fenti eftenzione, durezza, c divifibiltà, gravità, 
figura Uc. coir altra ; che ci manifefti una foflan- 
za fempHcilllma fenza ninno di que’ caratteri in- 
fe^rabili dal corpo ? Se il peofiero fi finga in 
tutta redenzione della materia ; quedo penfiere 
fempliciflìmo dovrà con ripugnanza di contraddir 
zione a fp^fe della fua fimplicità concepirli nel 
tempo idedb divifo, ritardato, veloce , {pezzato, 
quantitativo , accrefciuto , diminuito : ciocché l'ò 
imponìbile. Se poi fi voglia l’idelTo femplice pen- 
fiere dell’anima fìlTare, non già in tutta la ma- 
teria , ma in tanti fuoi punti, ed in tante parti; 
dovrà vederli tante volte attuato, ed eccitato, e 
prefentato in tante diverlè forme , quanto potria- 
no elTere le parti della delTa materia , a fìmilitu- 
dine di -tanti tuoni , che fi udififero dall’ organo , 
^er quanti tadi fi premino alla rinfufa . Non è 
vero', che fodanza fi dice quella, che noi conce- 
.piamo fufiìdere da fe fola indipendentemente da 
ogni altra cofa creata.^ Non è poi mai dimodra- 
,to il parere del Signor Locke, che le nodre idee 
della fodanza fono certe combinazioni delle nò- 
.dre idee, come fi cercano, per rapprefentare Co- 
lè didinte , talché l' idea confufa di fodanza fia , 
e debba eifere la prima, e che qucde idee fem- 

1 4 plici 





pllci contro le prerneHe non fullìdano da fe ftef- 
le , e fuppongono un certo fubRratto, od ignoto 
fuppoflo , in cui fufnilìno col nome di folUnza : 
onde le idee di foftanze particolari fono compo- 
ile di quella idea generale di fodanza iniìeme 
con quelle combinazioni di femplici idee . Tali 
fono le operazioni dell’ intelletto, la cogitazione, 
il giudizio Scc. quelle non fuflKlono di per sfi , 
non rapendo come polTano appartener al corpo , 
o produrli dal medelimo : e noi le penftamo azio- 
ni di qualche altra lòHanza , che chiajniamo fpi- 
rito, di cui ne abbiamo tanta chiara nozione, 
quanta di quella del corpo . 

$.LXIX Se il Locke , appartandoli dalla co- 
mune, riufcito lia in. quello (ingoiare Tuo miUe- 
To; ben dalle promelTe lì puote arguire . Le fo- 
llanze fono generalmente dillinte per le loro pro- 
prietà fecondarie , quando li nollri Tenti ci man- 
cano nella fcoverta delle primarie , -come' gran- 
dezza , figura Scc. tellìtura de’ corpi: dai quali di- 
pendono le loro reali differenti collituzioni me- 
ditate . Oltre delle idee compleffe noi abbiamo 
delle follanze materiali per mezzo delle femplici 
idee , e per mezzo delle operazioni di nollra 
mente: le quali noi fperimentiamo in noi fleilì, 
come cogitanti , volenti , conofcenti , raziocinanti^ 
e coefidenti nella flelfa fodanza : e perciò pof. 
iiamo , e dobbiamo formarci rideffa idea com. 
plefTa di uno fpirito . £ queda idea immateriale 

è tan. 
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è tanto chiara in noi , quanto quella , che , come 
fopra,lì è dimollrato aver noi della materia con 
mettere dentro di noi iniieme le idee di parti folide, 
diviiibìli , impenetrabili ) Bgurate coerenti ad una 
potenza atta ad^lfere. mofsa :-della quale neghia- 
mo di averne una politiva idea. Abbiamo la no- 
zione della materia ; ed all’ oppodo con unire le 
prime idee del penfiere indivifibile , del raztoci- 
nió ) delli giudizj coerenti ad una foftanza movi- 
bile da se acquisiamo l’idea complefsa dello fpi- 
rito . Non è del nollro fcopo di dire tutto della 
^dottrina delle foSanze raffinata da BattiSa Ber- 
chlci ne’principj dell’ umana cognizione » e dal 
Padre Colier nella Tua chiave Univerfale . 

LXX. Guardiamoci inoltre di ammette- 
re le divifate differenze nelle fole modificazioni, 
che nafcelfero dai foggettcr; noi cosi non vo- 
lendo , adatteremmo il fiSema niente Ortodoflb 
del famofo Spinofa , il più fatale alia Spirituali- 
tà deU'anima, ed alla Religione. QueSi colla fua 
anima univerfale , che delirò fparfa in tutta la 
materia , ci condurrebbe neiriùgiuriofo panteifmo; 
che iì contiene in quell’ unica fovrana intelligen- 
za , e volontària quale come una foSanza muo- 
ve rUniverfo, ed anima la natura tutta, non 
confiderata qual prima caufa univerfale , ma nel 
fenfo , che fi rinova dai materialiSi ; quaficchè 
non vi fieno altre foSanze , che fuffiftino indi- 
peodentemeate da loro Selle ; nà diverfìtà di na- 
tura 
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tura traila materia , e le anime degli uomini , o 
de’ bruti , o delle piante , fuori di quella difpo- 
fizionè degli organi , in cui s'introduce quefl’anU 
ma univerfale ; dalla , quale ufcì una parte per 
informare tanti e{Teri,e che r^tra nel Tuo tut- 
to colla morte; perchè queft’ anima univerfale 
con puote llarfene diflaccata dalle fue parti, che 
avolaazano dai corpi organizzati per attuargl' in 
tutte le loro funzioni , e malììme per formarli li 
raziocinj , gli organi viventi figurati come tante 
picciole ruote di quella gran macchina folto le 
leggi: le quali fecondo li predetti Carteliani , e 
Leibniziani agifcono sì sulla materia , fe noa 
hlicamente , come vuole lo Spinola , almeno oc- 
calionalmente . Quello lìdema il più alTurdo non 
folo pianterebbe una fola follanza ,cioè la mate- 
ria produttrice di tanti efseri , anche intelligen- 
ti , con cui fi fpogliano di loro femplicltà; ma 
riduce lo flefib fempliciUìmo nollro Creatore in 
tanti pezzi', e quali in brani. La infudillenza 
di quello (Iravagantillimo , ed empio liflema fal- 
ta a primo sguardo, e non vaierà mai a con- 
fondere la prima caufa eterna intelligente colle 
altre due predette fodanze feconde di fpirito , e 
di materia dal medelimo create, nè a confonde- 
re tanti efferi penfanti cogli Angioli, o coi bru- 
ti . Le nodre anime fono limili a Dio; ma non 
ogni cofa , che fomiglia, è TidelTo foggetto , cui 
radbmiglia . Il Signor Montefchini , che da ta- 
luni 
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tuni fenza cognizione di caufa (ì accufa di Spi* 
nollsmo , dopo aver adottato il domma della l'pi* 
ritualità y ed immortalità di nolir' anima, e di- 
vifolo in tre rami di pruove nel tomo 5. pag. 
m. 80. aveva prima fcritto : E Ji vero quale af~ 
furio maggiore y che una cieca fatalità aveffe prodot- 
ti offerì così intelligenti ? ed altrove : Dio ha rap- 
porti coll' U nìverfo come Creatore y e come Conferva- 
tare. Le leggi fecondo , le quali lo ha creato, fo- 
no quelle fecondo le quali ei lo conferva , opera 
egli fecondo quejìe regole , perchè le conofce : e le 

conofce , perchè le ha fatto : Le ha fatte, perchè fo- 
no relative alla fui fapìenza , ed alla fua potenza . 

LXXl. Ritornando dunque all’ efame , ed 
alla ricognizione dello fpirito in confrontò della 
conofciuta materia; in elfo niuna proprietà, o 
modificazione di quella vi entra , od alcuna ope- 
razione , sì nei di lui peniìeri , e maflìme nelle 
fue idee allratte , nelle affermazioni , o negazio- 
ni, e nei var) atti di fua volontà: li quali tut- 
tocchè fieno varj , e moltiplici nella fèrie quali 
infinita delle fue produzioni , pure alcuno di efll 
non ritiene l’idea di quantità, marchio di divt- 
iìone, o’I carattere iflelTo di foUanza materia- 
le. Li caratteri della materiale foftanza, come 
fono la divifibilità congiunta coU’impenetrabilità» 
figura, inerzia &tc. efcono dalla materia, perven- 
gono allo fpirito col mezzo degli organi del cor- < 
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po , lì fentono fotto lo lleflb tuono , folto la me- 
defima imprellìone, e fotto le medefime voci, e 
fegni e pure non eccitano in tutti gli uomini 
le medefime fenfazioni , come dovrebbe accadere, 
quando la mente , che le apprende collalfe di 
parti materiali , e folle foflanza corporea ; che 
ron polfono produrre penfieri materiali , eftefi , 
inerti, divifibili , e figurati, fotto quel colore , 
nel tal moto, in quella data diflanza, in quel 
lìto, o nell’ apporta direzione, e modificazione : 
colla quale avellerò ricevuto la fpinta , cui la 
vidimo foggetta. Le idee inoltre diverfe , e tal- 
volta ripugnanti , che fi forma la mente, non pof- 
fono non lolo conciliarli, ma neppur diltinguerQ 
da un* corporeo principio : che fi oppone a quelle 
idee così aftratte naturalmente. 

$.LXXII. La fortanza fpirituale intende con- 
temporaneamente il fluido dell'aria, in cui re- 
fpira; il fuono , che afcolta ; la verdeggiante 
pianura, in cui fi ricrea j l'idea della terra, fo- 
pra della quale camina ; ed altri oggetti ; che fe 
le prefentano fotto gli occhi. Paragona tanti al- 
tri diverfi fegni , vi giudica di-fopra immanti- 
nenti or oflervando la maggiore ellenzione in 
uno , or negando nell’ altro l' uguale eftcnfione , 
ed il figurato ; dunque l’ anima non ha parti , è 
un femplice indivifo, benché ad uno fguardoper- 
cepifca tanti differenti pezzi di materiali , il com- 
porto 
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porto di tinte particelle del fluido, e gl’ infiniri 
atomi y che li fpaziano nei Arati dell’ aria. Il 
moto della materia prefto, o tardi s’ indebolifce, 
e manca finalmente ma il penfiere fcorrendt» 
d'ali’ uno, all’altro luogo, vieppiù fi accrefce , e 
diviene più varto. Le imprelìioni sulla materia 
non agifcono, che sulli corpi prefenti; il penfie-- 
re all’ opporto abbandona il prefente, fi rivolge 
al pafTato , prevede confi^iatamentc il futuro, or fi 
occupa sugli oggetti efirtenti , or fi ^orta dietro 
tanti pofiibilir or medita sulla realtà, ed altre 
ne finge a capriccio . Lì fenfi non ci portano , 
che oggetti fcnfibili fra loro diverfi ; 1’ unione di 
quelli per via dei fenfi non potrebbe efsere, che 
confufamente tramandata , altaiche oltre dei fenfi, 
ci deve efsere in noi altra foflanza più fpecula- 
tiva, che li dillingue , li difeerne, e li fepara , 
li unifee , e ne comprende la chiarezza , e la ve- 
rità nelle loro rrature , e nelle loro modificazio». 
ni, tuictocché pervenute confufamente ‘dalle fen- 
fibili apparenze. Se tutto irt noi provenifse dai 
fenli , o da quella impreflìone , che ci cagiona 
la materia p come potremmo fpregiudicarci dai 
falli fantasmi . La mente talvolta fi abbandona a 
quelli fpettri , altrevolte li contempla nella loro 
verità, e ne apprende tutt’ altro. Come fi po- 
trebbero fimulare, e trasformare li fenfi elicmi 
nelle occafioni, femprecchè li fentimenti delVant- 

ma 
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ma fofsero que’ moti dei fenfi nella materia fo- 
pra di queft’ imprellì? Gli oggetti ertemi, la vi- 
rta , anzi il tutto , per dir tutto , fogUono in- 
gannare , come av'/ertilTimo : dunque la mente , 
che ne giudica dell’ inganno, deve efscre un’ al- 
tra differente l'ortanza , che li fappia conofcere , 
in forza di quel lume datole da Dio , parteci- 
pante di quelle perfezioni infinite, che fono in 
Dio , e per confeguenza della libertà, e della 
fpiritualità, dell’ eviternità , della comunicazione 
de’ principi pratici,© fpeculativi , che mai fi rav- 
vifano nella materia : la ^uale non inlluifce sul- 
lo fpirito,ma gli ferve occafionalmente per ecci- 
tare le idee , fecondo le leggi eterne ordinate da 
Dio, e giufìa que’ nobili predetti fini di fervir- 
lo, e di amarlo- Dio è in tutto l’Univerfo, lo 
regge» e lo gove'rna colla fua infinita fapienza, 
Quefto Univerfo è in Dio; e pure non è parte 
di Dio. Così l’anima è tutta nel corpo, lo reg- 
ge : ma il corpo non è l’ anima . Si alterano le 
fucceflìve parti del corpo ; ma 1’ anima non ne 
prova alcuna. L’anima è in ogni parte del cor- 
po fenza mifurarfi con efso ad occuparne la me- 
noma parte , mediante qualche fifico contatto , 
Quefta gran legge li sa, li fcuopre, fi fente den- 
tro noi , ce ne avvifa , fi conofee rtabilita fra 
due diverfe foftanze; benché ’ne ignoriamo li mez- 
zi f come fra di loro comunicano , al pari , che 
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con minore ripugnanza ignoriamo tanti altri, coi 
quali Dio- manifefta li giri delU fua Provviden- 
2a , ed alcuni tratti della Tua. Onnipotenza . La 
materia ubbidifce alle leggi difpolle da Dio . Ef* 
fa ferve a chi la creò, onde non puote noncon> 
centrarli nei fuoi limiti : e quindi l’ anima , che 
penfa di categoria più nobile , data a prelie- 
dere salii corpi organizzati , non puote mai , co- 
me pretefo rifultato efsere contenuta nella ma- 
teria , dovendo l' effetto efsere Tempre inferiore 
alla caufa,. che lo produce ; motivo per cui l'ani- 
ma p^dl lunga pia nobile , più attiva , fuperiore, 
ft di: foflanza fpirituale . 

§. LXXIII. Il promefso compendio delle pruo- 
ve sulla Spiritualità di noftr’ anima fembra già 
compito . Sono nella maggior parte quelle ricolte 
dagli Autori più. accreditati ,e da’Filofofi di ogni 
tempo; che fcfifsero, e penfarono fopra di ua 
oggetto cosi interefsante . Le pruove addotte fo- 
no moltillime , e di differenti fpezie . Alcune fo- 
no fondate sulle autorità de’Filofofi , sul confen- 
ti mento de’ Popoli, sull’autorità de’SS. Padri , sul- 
la rivelazione ; ve ne fono delle negative, ed 
alle morali si unirono quelle altre, che dipendono 
daU’intimo fenfo,e dalla collante efperienza sulle 
indicate due folla nze . Concorfero eziandio le pruo- 
ve fisiche ricavate dalle cole fensibili ; e finalmen- 
te le' metafìsiche , tratte cioè dalla di loro na~ 
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tura, od almeno dalle caufe'più prolTIme,e dal- 
le più importanti proprietà, che si coirvengoao 
allo fpirito, e che ripugnano, e contraddicono 
Tempre a quell’ altre : che coftituifcono la mate- 
ria . La Tesi del Carmelitano puote foilenersi da 
ogni lato , e col fuo fperimentato valore potreb- 
be farne una dimolìraaione più ampia, e folida 
del prelènte riltretto a prò della fpiritualità: che 
interefsa la Religione . Ma farà poi vera 1’ oppi- 
nione del dottilfimo di lui Awerfario; jl quale 
non ci trova a di lei prò, che le fole pruove 
inorali, e la rivelazione, che la dimolfrino? Se 
l’è vera ; refìa a primo colpo d’occhio esclufa di 
confeeuenza 1’ oppinione del primo . 

§. LXXIV. Cosi dovrebbe conchiuderfi ve- 
ramente , quando fi confiderino le riferite pruo- 
vé , e le propofizioni in loro flefle da uomini , 
'.i quali avellerò gl’ illesi uniformi fenti menti ^ 
ed analoghi temperamenti : ma come la certezza, 
o la probabihà fpelle v-olte non è, che nell’animo 
degli uomini ricercatori della verità, quindi fuc- 
cede, che fi creda vera talvolta quella propofi- 
aione , che di fùa natura ■è falfa , ed altrevolte 
noi ci accertiamo benillìmo di una cofa , mentre 
un’ altro ne dubita . Come mai potrebbe ciò ac- 
cadere , quantevolte la certezza è caduta full’ 
errore , ed il dubbio fulla verità dèli’ illelTa pvo- 
pofizione ; fé non li voglia avere coofiderazione 
’ ' aU’ 
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all’ animo , che le apprende , ed è per dir così , 
di ogni propofizione la di lei comune niifura (a)? 
Il famiggerato giudizio di Salomone fu fempre- 
mai l’ammirazione de’ Popoli ; e. lo farà , non 
già nella rifoluzione, che quello Re prefe di far 
dividere per mezzo un innocente ragazzo ( quell’ 
efecuzione farebbe Rata 1’ oltraggio della giufti- 
zia, ed apprefa collantemente per un’atto della 
maggiore ferocità quanto di averla fatto fer- 
vire quel fapiente di tutti li fecoli , come un 
mezzo il più efficace a icuoprire la vera Madre 
fra due : che contendevano i' innocente parto . 
Imperocché quantunque l’ idea di dividerli un 
bambino rinnovalTe la pietà naturale in tutti ; pu- 
re non colpiva tutti egualmente . Il dolore dt 
una madre alla villa di tale fpettacolo le avreb- 
be anticipato la morte ; tantovero , che volle 
piuttodo rinunziare al dritto di madre ^e ceder- 
lo all’errore , ccm cui mal fi contendeva , che 
perderlo affatto . Ogni verità s’ introduce diver- 

K fa- • 



(a) Inoltre le pruove morali più determi- 
nano , che illuminano , e derivano dalla ferie 
delle verilimilitudini . Le pruove , che dieonfi 
di fatto , formano la maggior evidenza , e con- 
vincenza delle cofe , che per fe lleffe non pof- 
fono dimoftrarfi; nientedimeno non tutti ne re- 
llano ugualmente convinti , c perfuafi. 
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l'amente ne^li, animi degli uomini {a) . Gli Ora- 
tori li più iniigni perfuafi di tanto , e che la 
verità, non li apprende da ogni uno colli me- 
deOini mezzi , or la inculcano feovrendone la fua 
natura jf or maneggiano le figure , e li tropi per 
muovere gli animi y e la diverfa indole degli 
afcoltatopi, or li avvalgono degli efempj per il- 
lullrarlt , talvòlta s' iniinuano colle autorità per 
confortarla in mezzo alle più ficure dimoftrazio- 
ni , con cui ogn’ uno dovrebbe reftarne convin- 
to: anzi quelle 'pruove » con cui feparatamente 
fi giugnerebbe a perfuadere le Nazioni calte , 
'unite tutte non valgono per li felvaggi , o per 
gli Ottentoti , e. per li Trogoliti : fe vero lia y 
che quell’ ultimi viveflero* nell’ Etiopia fotto le 
pjù -ofeure caverne , cibandoli in quel profondo 
anche di ferpenti . Un animo bellicofo fi afpetta 
con impazienza la zuffa per fegnalarfi nell’ iov- 
prefa; mentre il timido ne fente la paura anche 
di lontano . Un Giudice talvolta non fi deter- 
min’alla decifione^fe non concorrano tutti quan- 
ti li motivi -di giulUzia , e tutt' infieme ; mentre 

un’ 



(al Vi fono invero alcune verità aftratte e 
geometriche tanto evidenti in loro fteffe, quan- 
to nelle loro fpezie fono li fatti più certi; ben- 
ché non attaccano gli uomini di Una medefima 
maniera ; 
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un’altro decide francamente perfuafo da un fo!o^. 
Un iftell'o morali lìa diviene più rilafciato., o più 
rirjorofo nel Tribunale di penitenza fecondo le 
inclinazioni , li via^<ji che avrà fatto , e le Ifti- 
tuzloni ricevute . Niuno finora <fal tripode di 
Apollo, o dalla fede di Minerva, o , legislatore 
dal trono ha potuto, o faputo fiffare la certezza;; 
e li medefimi metafilici hanno ar.ch’ eflì efitato 
nello flabilimento de'.veri caratteri , ricercandoli 
neU’efame della propofizione ; quando doveano 
ritrovarli nell’animo , e nella capacità degli uo- 
mini . Da ciò è nato , che fovente fiali confufa 
la certezza morale colta Tifica, e colla probabili- 
tà; e fi veggono determinati li filofofi a ricono- 
fcerc per afToluta la fola verità metafilica, fenzi 
badare allo fiato dell’ animo ; cui s’ infinua , per 
accertarli di poi della verità , che fi propone, 

5. LXXV. Archimede fu un bravo geome- 
tra , e riufeì con modo (ingoiare nelle dimoftra- 
ziont le più convicennti Tulle proprietà della linea 
fpirale. Bcvilland uiltavia altro celebre matema- 
tico nc dubitò; ed il Signor de Viene gli cercò 
fcafa del paralogismo , di cui lo aveva accufato. 
Le proprietà dunque della fpirale , che per via 
di dimollrazioni erano cene predo Arthiine'de, 
furono probabili per altri , o falfc all’ intutto ; 
quindi una certezza metafilica fulla medefima pro- 
poiìzi.one in uno puote edere probabile , mentre 
appò degli altri farà vera. Così li Cartefiani fe- 
' K z ■ " cero 
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cero con fiftere. r effe nza del corpo, e della ma* 
teria nella fola eftenzìone , e fe ne perfuafero 
baffantemeote , pubblicandola , come un domma 
di fifica , anche prevenendo le oppofizioni : che 
incontrava il vacuo da loro negato. Il Dottor 
Samuele Clarti vi fi oppofe ; poiché dato quefto 
principio di far confiftere Teffenza della jnateria 
non già nella effenzione unita però alla impene- 
trabiltà , e nella fimultanea unione delle altro 
proprietà , ma nella fola eftenzione; rcliffenza 
della materia avrebbe il più bel titolo lèconio 
il Clark a coftitnire la fua effenza,e la*‘fua efi- 
ftenza verrebbe a concepirli anteriore alle altre 
proprietà, non menocchè allleftenfione medelima. 
Crede Samuele Puffeniorfio con tutti li fcolafti* 
ci, e nominali , che non li polfa giudicare della 
bontà, o malizia di un’ azione indifferente nel 
genere de’ collami , eh; dalla convenienza , o 
difeonvenienza della mede li in' azione dalla leg'»e : 
mentre Veltemto , ed altri moralilli non fi ac- 
certano di tali .azion’ indifferenti , credendole fe- 
condo la di coftoro dottrina intrinfecamsnte buo- 
ne , o male giuda T ordine naturale , fenza ri- 
guardo a quaifialì legge cileriore ; che Dio ci 
abbia fcolpito nel cuore , o colla fua gran prov- 
videnza rivelato. Puffeniorf. fur.Nàt. & Gent. 
Ii6. i. controv. lìb.^ V. (<a) . Tuttociò ci accredita 

mol- 



(a) Ds ori gin. a A. maral . & indif. a A. Phif. 
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iDoltoppiù, che la certeaza non fia altro, che lo. 
ftato dell' animo noftro ; il qaale lì aflìcuri della 
v.erhà di qualche propoliaione i di cui prima fé 
ne dubitava . 

§, LXXVI. In fatti fopra di una medelìma 
propofizione , che fi difcetta , o fi fludia, in un 
filol^ofo la certezza metafifica farà più convincen- 
.te della -morale ; e viceverlk quella capaciterà 
un altro più della metafilica . Cosi la propofizio>< 
ne 52. del libro i. di Euclide, e la dimodrazio- 
ne, che tutti gli angoli di qualfivoglia triangolo 
prcs’ infieme , fieno uguali alla fomma di due. 
angoli retti, offia a 190. gradi , è una. delle gran* 
verità geometriche , ed è una evidenza metafifi- 
ca prefa dalla natura del triangolo , e defunta 
dalle fue vifecre , c dalla catena delle fue pro- 
prietà . Che Cefare pofeia avelie conquitlato le 
Gallie ; che S. Pietro avelie ricevuto il martirio; 
in Roma ; che quella Città folle fiatar antece- 
dentemente edificata da Romolo, fuo primo Re ; 
che il noftro Regno di Napoli non fia ftato mai 
feudo della Corte Pontificia , malgrado la chi- 
nea per dev^Tsione offerta- al gloriofo S.-Pietr-o^ 
capo degli Apolloll ; fono quelle altre verità di 
certezza morale . Ma per un geometra farà più 
certa ! uguaglianza di tutti gli angoli- di un- 
triangolo ai due retti , che gli altri additati 
punti della ftoria ; e quelli all’ incontro farwino 
ccni;!ìmi per uno llorico filologo , che aon-fiar- 
. - .it . K - ^ - ; ten- ^ 
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jcnderà volentieri alla prima verità ' metafilica ^ 
come fi abbandona alla fede della lloria . Man» 
cherà forfè al geometra la cognizione del viag- 
gio di S. Pietro in Roma » del quando , e del 
come Romolo foodb Roma , Gefare &' impadroni 
delle GaUie, ed il Regno di Napoli per divina 
provvidenza a titolo di fucceflìone , e di ^ con- ' 
<)ui da pervenne ai nodri Sovrani, ed al gloriofo 
nodro Re Ferdinando IV. ( Dio femprc prosperi, 
e mantenga ): ed ai fecondi mancheranno , le 
non li principi almeno li fidemi delle quantità. 
La certezza adunque prefio gli uomini è fempre 
relativa, e • propor zi-onat’ all’ idea ^ ed all’ animo 
dei penfami , non che iti fé delfa . Dice il Ca- 
valier Filingieri nel 3. tomo della legislazione , 
che li filofofi fi gloriano, di tutta la confidenza 
nella certezza metafilica , di tutta la probabiltà 
selli fifica,e meno della probabiltà nella certez- 
za morale : quale didinzione fvanirà di tutto 
funto , qu^do fi riponga nell’ animo (d) , Que-^ 



(a) Tutti li generi delle pruove, ci avvila 
il celebre Houtevìile nell’ aurea fua Religione 
Cridiana dimodrata tom. Z:. 11. e 29. benché 

differenti f hanno ciafeuno la loro certezza ; e 
ctafoVha nella fua fpecie puot’ elfer condott a al 
più alto grado di evidenza concepibile fecondo 
Ù diverfi metodi, ed inclinazione ^de’tilofofi.. 
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do dottliHmo fcrittore conofciuto più daifìranie- 
ri per la rubltmità de'penfieri, e per la chiarez> 
za de’fuoi fcntimenti , ci prepara, c c’ incorag* 
gifce al promelFo arbitrameoto falla dclc ritta di> 
iputa . 

§. LXXVIT. Noi dunque fotte la di liy gTii- 
da fiamo condotti a conchiudere , che gi udichc- 
rebbe meglio dell’ efìdenza di Parigi chiunque ila 
(iato a vifitarla di un Geometra; che alloppofto 
fia più convinto , ed egualmente perfuafo dell’ 
uguaglianza della fomma delli tre angoli del 
triangolo a quella , che formano li due angoli 
retti , benché per diverfe vie ; a talché appli- 
cando sul fatto le regole della certezza , ed adot- 
tando noi un fentimento cosi degno, e cosi per* 
fuadente fulli premeflì preliminari della indicar a 
contefa , arbitrando colle regole del giallo ,> e 
dell’equità ; Crediamo , che nella regione dei 
fpiriti il Padre Maeftro in Reggenza Carmelita- 
no fi ci fia condotto da tutte le vie colle pruo- 
ve morali , atFermatìve , metafifiche , e matema- 
tiche , e della loro certezza ne fia riniaflo il di 
lui animo fóddtsfatro , e perfuafo . Laddove il 
P. Exprovinciale giuntovi lenza tani’ indagini , 
ed intoppi colla via delle pruove morali , nega- 
tive , e colle altre della rivelazione , non cre- 
dette poterli penetrare con altri mezzi più inac- 
cellìbili , e non conformi alla perfuafiva comune 
del noUro iiuellecto ^ nel di .cui fondo fia la ve- 

K ^ rità 



rità morale y in oppofizione all’errore di tal fat-; 
ta;' mentre la inetahùca verità li fa confiftere 
nella concordanaa della cofa trafcendentalmcnie 
colle idee della medelima riguardate nel divino 
intelletto con una maniera tutta aftratta , e len- 
ii a^ùell’ importantifiìmo fcandaglio dell’animo , 
il quale deve aflìcurarfi, ed accertarfi della ve-, 
rità;- la quale o non penetra o giugno diverl'a- 
. mente negli uomini . 

5. LXXVIIK Quando eravamo sul fine di ar- 
bitrare così falla deferitta difputa veduta nel fuo 
vero afpeito , e fenza, quelle ombre d'parlè dal 
ntmici delia pace , damo importunamente obblL- 
gMt o: fuidiafare all’ altra dimanda ,< cofa faran- 
no, cioè, le anime fpirituaU degli uomini dlfiiqtt 
dalia materia appena ufclranoo dal loro corpo , 
cui. dilfimo dover fopravviverc , fé peuferanao , 
fc fi ricorderanno ddlc idee fenlibili di qua giù, 
e qual mai farà la di loro fpedizione.^Cjnfeiìli- 
ma &biectaaaeme non poter falire in. tale aitei* 
la col folo lume della^filofofia; la quale c’infegna, 
^ebe elTendo la morte una rifoluzione della ma- 
mvigMoTa unione , la quale fuifiile frali' anima , 

' «i (I corpo durante la -vita , fi potrebbe foltanto 
^ eooMjl^w^ qitakfac rozza- idea dell» fiato dell' ani- 
ma , dopo la ‘morte del corpo ; dimodocchè ile- 
come r anima nella durata della vita , non co- 
nofeeva quello faccede nell’ uuiverfo fe non 
ccd mezzo dei fenfi , Icosi eflendo poi fpogliata. 

t • 
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di queftt organi corporei , non comprenderà più 
cos’ alcuna di quanto li opera nel mondo mate- 
riale . Ella perviene così nello flato , in cui là- 
rebbe un cieco , un fordo , od un* altro ; che 
folTe privo di fenfi , Dio nientedimeno potrebbe 
comunicare a quefle anime feparate dai corpi 
tutte le cognizioni per vie a noi incognite , ed 
in conformità delli fini fubli'mi prefcrittotì colla 
eterna fua infallibile fapienza nel gran ordine : 
col quale creò l’Univerfo, e le creature fpiri- 
tuali . Quefta noftra ignoranza però fembra sgom- 
brata col. lume della rivelazione j,- ma prima dì 
leggeri» nei fagri Codici il curiofo vuole una 
rifpofta da- filofofo . La dimanda- fempreppiù è 
importuna ^ e temeraria fopra ricerche , che ol- 
trapadàno li limiti della cognizione data all' uo- 
mo nella vita focievole: ed è un quelito , che 
tifale fopra la circofctiua potenza dell’ uomo, c 
filila sfera della di- lui attività , che non arriva 
alla feienza delle focietà difciolte . Non plus fa- 
pcre , quam.oportc't f.:pere. ... Si potrebbe nien- 
tedimeno foddisfare alle di cofìore importune 
iflanze coll’ iftefs’ aria fcheczevole , c nell' iflelTo 
gergo , con cui lì propongono ^ e fenza perdita 
di tempo rimanderemmo quelli curiofi ricercatori 
a Mr. Fontanelle, il quale nella pluralità de’ 
fuoi mondi faprebbe . collocare quell’ animi così 
flravaganti in uno di que’ Pianeti del fuo inge- 
gciofo fiflema defcrittoci nel ptimò tomo deUe 

fue. 



Digitized by Google 



( 1 ^* ) 



fue opei% f per confeguire colà una cognizionò 
più illimitata come ùlolofare fopra di qjetV arti- 
colo . Se poi non vorranno fare un giro cosi lon- 
tano , come fono le orbite defcritte dai pianeti, 

U mandiamo in minor dillanza ai P.Barfante . Il 
quale nel nellro Terraqueo purificato farà dal fuo- 
co , die cadrà nel final giudizio , coll’ afpetto 
del nuovo Cielo, e nella pììi dalubre oppinata 
coftituzione facendogli etfo Padre quivi ritornare, 
fituerà le anime dei gialli con tutta la pofiìbile 
decenza, e matììmamente quefti fpìriti: ctie ane- 
lano anticipatamente fapere il loro (lato , il lo- 
ro cfercizio , e quelle funzioni , che rellano a> 
farli dopo la loro morte * Le anime poi dei mal- 
vaggi farà cura del Padre Vincenzo Patuzzi con- 
finarle in quei luoghi; di coi egreggiamente di- 
feorre ne’ fuoi tre libri dello fiato futuro degli 
Empi contro li Deilli dato alla luce nel 17ÌJ.8. . 
E quando fi volea dar fine ci fi dimanda progref- 
Cvamente della forte delle anime de' bruti, delle 
beftie monde ,, ed immonde , volatili , quadru- 
pedi domite , ed indomite , delle grandi come le 
balene di mare , o de' Gammeli , ed Elefanti di 
terra, e dei piccioliflìm’ infetti , cofa ne avverrà 
dopo la loro morte ? Soggiungono . E come pren- 
dete faftidio di tale interrogatorio ? Non entra- 
rono quelli nell’ arca di Noè ? Non fecero anche 
quelli la parte più confiderevole della Gosmogo- 
ola dei Greci Si «a che ebbero li loro Gerogli- 
fici , 
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fici j le loro Cune ^ U loco maufolei , e furono* 
contutì ulvolta colle llcflè Deità , e fono oggi 
giorno lo ftupore dei moderni fisici ! Quello me-, 
ravigliofo piacque a fegno , che preftò il luogo 
alle allegorie, ed alla Egiziana metempsicosi; la 
quale palsò con Pitagora anche in Italia ! Ulti- 
mamente l'Abate della Pluke ne ha ingrandito 
li loro meftierijlc loro armi difensive, ed offen- 
sive , e li loro addobi nei fdoi primi tomi dello 
ipettacolo della natura ed il gran Filìco Baroa 
di Buffon per non degradarli- troppo nella gran 
catena di quell' Univerfo gli allo^ gradatamente 
dopo gli uomini ciafcheduno nella fua fpezie , e 
fecondo ti gradi della loro dignità ,. ponendo io 
fecondo luogo di fuccellione dapprelfo agli uomini le' 
iìmie , nel terzo li cani,- e cosi di mano in mano 
gli altri animali. Quelli poi fono forniti di fpi-' 
rito dai maggiori Antelìgnani della materia per 
non fofpettarl) che quefia polla fare dei gì udir, j, 
e delle riferbe , con cui fi difendono, e li prov- 
vedono dei necelfarj alimenti , anzi fi popolano- 
a meraviglia nelle loro razze ! Voi T acccnnafte 
di fopra , e prelfo- li moderni filofofì fi legge , 
che tragli fpiriti' informantino gli animali, vi fia 
ancora il loro ordine , e la più bella gerarchia ! 
Più- nobili certamente dopo Dio fono gli fpiriti 
Angelici in fopra delle anime degli Uomini , più 
dillinte quelle fopra gli fpiriti informanti le fci- 
aiie fecoodocchè degradono a poco a poco , co- 
me 



Digitized by Google 



( } 




me progreOTivamente declina la catena ! Dunque 
inliftono a voler Capere di quelli fpiriti , che 
ne farà dopo U mone de’ loro corpi ? O tempora^ 

4 mores • 

' LXXIX. Convenendo talvolta ai Aolidi 

rifpondcre fecondo laloro ftolidezza,penfianto sull’ 
aria dello fcherzo inviare quefti fpiriton animali 
al Signor Carlo Bonetti, perchè perfezionaile eia- 
icheduno nella Tua fpeziet come egli fì prehire 
di fare nel fuo eccellente trattato della Palegi- 
neiìa . Ma potrà elTere lecito di trattenerci di 
più in caufe così intereflanti ne’ gerghi ,• e sull’ 
aria ridevole è Mai no . Sappiano dunque tali cu- 
riofi, che Dio ha ftabilito li limiti alle intelli-' 
genze^ Ingialli però furono, e faranno per lo 
meno li lamenti degli Uomini per la loro natu- 
rale cortezza , e cono&iuta debolezza ; che for- 
ma un trattato compiuto fono il nome di Mon- 
Cgnor Huezio , e la maggior beflemia di coloro, 
li quali r aitribuifcono al Dio nimico degli Uo- 
mini. Bellemia più elècranda , ed errore maggio- 
re è la di lei medaglia al rovefeio , il crederli 
cioè l’anima dotata di ogni attività a poter tut- 
to penetrare. Quelli due cflremi dell’ orgogliolb 
deU’uomo prefo dalla fua nobile, creazione , e dal- 
la fua polleriore decadenza fino alla mlferia io 
pena della trasgrellìone , e del peccato, fcuopre 
iècondo la frafe del Signor Pafcale l’ importanza 
della rivelazione, e' delia luce Evangelica, e del 

fo- 
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fofpirato dono della grazia; con cui fi ravvivòno 
le fpoiTate forze. L'uomo fu innalzato al gover- 
no di quello mondo pollofeglt fotto de’ piedi in- 
fieme cogli animali , che furono altrettanti doni 
della natura , ad oggetto di lervirfene di mez- 
zi come vivere ulteriormente fralli fimili, ri- 
conofcente al Creatore , ed a norma delle leggi 
ricevute , e finalmente per fruire il fuo fofpirato 
gran f^ne della perpetua beatitudine . Per prefer- 
varfi l’uomo ìfieffo dalla incertezza che prova 
nella ricerca iaterelfante sul fine di fua creazio- 
ne > e dei mezzi eilkaci a confeguirlO) Dio gli 
concedette la fua imagine , e le regole come af- 
fimigliarfegU , ed inalzarli alla credenza , ed an- 
che una divina rivelazione, come un conforto di 
fua debolezza'. Da quella imparar debbono li cu- 
rioll llravaganti ,,che le bellie non furono aTomeflì 
a quefii onori , nè mai Iperanzati colle promef- 
fe . Quelle dopo aver fervito all’ uomo di lor pa- 
* drone , muojono , e li fpiriti viventi , che l’ in- 
formavano, faranno annichilili da quell’ iftelTo 
Dio, che non li chhmb ad altre felicità, come 
le anime degli uomini invitate furono a ritor- 
nare alla contemplazione, e godimento di quell' 
eflere necefsario, e gloriofilTimo , che ce li die- 
de. Sarà dunque un di loro volontario errore ; 
fe in tali ricerche non confulteranno li Divini ' 
Oracoli , e la ragione rivelati ; che ci fanno ri- 
. tornare in ifpirito a Dio punitore de'Malvaggi, 

' e de- 
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EccnOf ed Eraimo Signore 



G ioacchino Milo pubblico Stampatore di que. 

ila Fedeliflima Città , Tapinando . efpooe 
all’E.V. , come deiìdera dare alle liaajpe • un com- 
penJio di pruove sulla fpiritualitd dell Anima com* 
pollo dal Dottor D. Giulio Recupero . Ricorre 
perciò daU’E. V. volerli degnare di commetterne 
la revilìone a chi meglio piacerà all' £. V., e 
r avrà a grazia , ut Deus . 

Admodum Reverendus Dominus D. Ignailus Falatt- 
ga V tcartus Curatus S. Th. Profejfor revìdeat y & 
in fcriptis referat . Die i S» /unii 1790. 

Jofeph Roih Cani Deput. 

TL Compendio delle pruove della fpiritualità dell* 
X y\nima, che con fupplica porta a Vollra Emi- 
nenza vuol mandar alle Rampe : è un lavoro 
non folo di un ottimo e fUofofìco ingegno ; 
ma ben anche un letterato travaglio di un 
uomo, che molti anni ha confùmato nella let- 
tura sì di efame de' libri santi , com’ anche de* 
Filofofi antichi, e moderni . £i ha faputo talmen- 
te conciliar quelli con queRi, ed abbattere 
r arditezza di qualche altero fpirito filofodco 
del corrente fecolo , ( che ave ardito di ri- 
chiamar in dubbio una si conteRata verità ) , 

L fic- 



ilcchè abbh ogni nebbia bandito , ed allogato 
quedo si importante articolo nel luiìro, che de- 
fideravafi. E poiché niun nocumento riceve da 
queiio compendio a la fantità della religione, 
ola probità 4e’coftumi;soh di parere che man- 
dar fi' po(Ta-a41e (lampe, se pur l'E.V. non dif- 
faprovi quello mio giudizio. Mentre io nell’- 
atto del più profondo olleqaio baciando* il lem- 
bo della Sacra porpora, inunutabilmeate mi 
dico 

Di V» £. Rma: 



Umìiìf. etoffequìaf. Seni, wr, 
Ignazb Falanga Vìe. Cur. 



jbtenta retati otte Domini Revlforis imprimatur. Die 
aS, NovemJvìi 17504 

Hk. Epifeopus FhUomeliens, Vie. Gen. 
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G Toacchino Mila pubblico Srampatore di que- 
lla fedeliflima Città con fuppliche riverenti 
efponc a V.M. , che dcfidera dare alle ftampe un 
Compendio di pruove sulla fpiritualità dell' Anima y 
compollo dall* Avvocato Dottor D. Giulio Recu- 
pero; La fuppUca degnarli delVoftro Regale bc- 
neplacitoj e l'avrà, ut Deus icc. 

V- /. ZX D. Nicolaus Vailetta in hac Reg la Stu- 
diorlum V ni-oerjìtate Frofeffor re'oideat Autogra- 
phum enunciati Operhy cui fe fuhfcribaf ad ftnem 
revidendi ante publtcationemy num exetfiplarla ìm- 
primenda concerdent ad formarti Regatium ordì- 
numy & in fcriptis referat potijjimum fi quidquan 
in eo occurrat y quod Reglis juribusy bonifque mo~ 
ribus adverfetUr . Ac prò executione Regatium or- 
Jinum idem Revifor cum fua reìatione ad Nos 
direAe tranfmittat etiam Autographum ad finem 
&c. Datum Neapoli die X'^.menfis Martii 1790. 



Fr. All. Archiepifeopus' Repinua G.Mv 



S. R. • Rt 

S Ono in quedo librò con fornma avvedutezza 
raccolti , e podi in veduta i più' fodi argo- 
gomentt su di un punto fondamentale della 

ReU- 
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Religione , c ronfeguentement» dello SÙto ci 
^ Iptritaàlità dell’ anima umana* 
Effendo dunque lalvi i diritti della Maeilà fe 
nt può permettere la fìampa. Napoli a dìao 
Novembre ijpo. 

Nicola. V alletta , 

7 * fnenfis J amarli 1791. 

,ViJo ref cripto S.R,M. ful> die prima currenth men~ 
Jn & anni ac relatione V. /. D. D. Nicolai 
,/ . » p comminane Reverendi Regii Cap- 
pellani Majoris ordine prafata; Regalia MajeflatL 
negai, a Camera Sandre Clarrc providet , decernit] 
atque rnandat , quod imprimatur cum inferta forma 
preefcntia fupphcu libelli , approba, ionia diài 
, p,,6lk„,r, „ifi 

c«i,t f,n,M Sorjm R,g,r,u« 

’ Pragmatica; Hoc 

TARGlANl. POTENZA. , 



Vidit Fifeua R. C. 



Pafcale . 



"’wi) “"'''.'O, Ci>M Prrf. S. R. C., & ceterì 
SpeRabilEs Aulirum Prafeai tempore fubrerip. 
tioois impediti. 

Reg» fol. 2 . 
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